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Il 16. c. ni. avranno luogo in 
tutto H distretto di Capodistria ie 
elezioni nelle organizzazioni di ba­
se dell Unione socialista dei lavo 
ratori. La preparazione è già in- 
cominciata e samo ormai nella 
fase conclusiva. Tuttavia sarà be­
ne. sotto’ineare alcuni aspetti che 
queste elezioni rivestono in rela­
zione ah’attiv tà passata e alle pro­
spettive di quella futura.

Nella preparazione preeletorale è 
insita innanzitutto la necessità di 
rare un esame approfondito dei 
problem attuali; d ordine politico, 
economico ecc. che interessano 
tutta la nostra collettiv tà. Con 
ciò metteremo a fuoco dettaglia 
temente i compiti che attendono 
ancora l’Unione socialista e i suo 
membri.

Manno diritto al voto Until i 
membri che hanno adempiuto al­
le condizion previste nello Statu 
to dell organizzazione (possiedono 
la tessera, pagano le quote pre­
sentite, parveciipano lattava,mesne 
a la vita e aii’attività dell’organiz 
zazione) e d mostrano con ciò di 
pssere ettetttvamenme un fattore 
costrutivo nel complesso della no­
stra vita sociale. E’ naturale quin­
di che il rafforzamento organiz­
zativo e il potenziamento delle or­
ganizzazioni di base devono costi­
tuire un compito di primissima 
importanza, parimenti lai regola­
mento dei pagamenti delle quote 
social;, che non costituisce soltan­
to, come si potrebbe credere, una 
questione puramente tecnica, ma 
un problema politico e morale che 
caratterizza il rapporto di ogni 
membro verso la sua organizzazio­
ne. A tale proposito b sogna dire 
che a questo problema si è pre­
stata troppo poca attenzione.

A dimostrazione di ciò citiamo 
alcune cifre che illustrano elo­
quentemente quanto andiamo af­
fermando. AU in zio del 1954 era­
no registrati regolarmente 18.5UU 
membri dell’Unione socialista. Al­
la fine dell'anno 14.000 figuravano 
£ membri cne avevano regalato 
tempestivamente le loro quote, va­
le a dire il 58% del corpo eletto­
rale. Logicamente, sia il numero 
dei membri, come la percentuale 
degli elettori non rispecchiano la 
reale disposizione e la cose enza 
politica delle masse, che tante vol­
te hanno dimostrato la loro gran­
de dedizione alla nostra comuni­
tà socialista. Un tanto viene con­
fermato anche dalla sproporzione 
delle percentuali nei singoli comu­
ni: il 78% a Sicciole, il 40% a Ca­
podistria, il 33% a P rano, il 61%

a Šmarje ecc., cifre che 'dimostra­
no come non siano i1 fattori po- 
1 ticj a influire sull’attuale situa­
zione, quanto .nvece problemi e- 
sclusivamente di carattere tecnico 
organizzativo. E appunto in que­
sta fase di preparazione elettorale 
che ai Conntat comunali, e a le 
organizzazioni di base incombe il 
u ove re cu esaminare queste uen- 
cenze e dare ad ogni onesto cit­
tadino la possibilità di entrare a 
far parte de.la grande famiglia 
devi unione socialista per tornire 
nei suo ambito, il proprio apporto 
alla società.

Nell’attuale grado di sviluppo 
della nostra società è necessaria 
sopratutto la collaborazione più 
attiva deile forze soggettive e co­
scienti in tutte le organizzazioni 
amministrative, economiche e so­
ciali. Senza questa collaborazione 
non possiamo immaginare nemme­
no la futura Comune con i com- 
pit , i diritti e i doveri che le com­
peteranno. L’Unione socialista, nel­
le cui file agiscono appunto- queste 
torze soggWitUve,: lavra come nei
passato, un ruolo non meno im­
portante di quello sostenuto fino­
ra. C ó significa che un’organiz­
zazione salda e unitaria, larga e 
vitale costituisce un esigenza indi­
spensable per l'ulteriore edifica 
zione della società socialista.

Agendo in tal modo non sarà dif­
ficile trovare anche i mezzi mate­
riali per A mantenimento di una 
organizzazione tanto importante. 
Un0 di tali mezzi potrà essere co­
stituito dai contribut volontari, 
che rimarranno aile organizzazio­
ni di base, con i quali far fronte 
alle necessità proprie e consol,da­
re il prestigio che già gode. Si 
tratta quindi anche di regolare me­
glio che nel passato il lato econo­
mico fjnanziario. Trascurarlo può 
portare alla sfiducia dei membri 
nella propria organizzazione ed 
ecc0 perchè le organizzazioni del­
l'Unione social sta devono rendere 
conto ai propri membri non solo 
dell’attività politica, sociale ecc, 
ma anche della situazione finan­
ziaria.

J-je elezioni sono senz’altro un 
banco di prova per tutte le orga­
nizzazioni di base. Il loro scopo 
non è l’elezione formale delle nuo­
ve direzioni, ma sopratutto una 
profonda analisi dell’attvità svol­
ta e dei problemi attuali politici, 
economi ci ecc., che servono di gui­
da per il lavoro futuro. Ogtt al­
tra considerazione, dal punto di 
vista formale, è fuori luogo.

J.

IN BIRMANIA Una serie intensa di conversazioni politichecon gli uomini 
di stato birmani. Mentre all'estero il caso Djilas-Dedijer 

non abbandona le colonne dei giornali all'interno lascia il tempo che ha trovato
Il Presidente della Repubblica è 

giunto venerdì -a Rangoon la capita­
le della Birmania, fatto segno ad en­
tusiastiche accoglienze da parte del­
la popolazione della capitale. Dopo 
essersi soffermato un giorno nella 
città, il Maresciallo Tito sì è reca­
to in visita negli stati settentrionali 
dell’Unione Birmana. Durante il pe­
riodo della sua permanenza in Bir­
mania, ohe si protrarrà per circa un­
dici giorni, il nostro Presidente avrà 
una serie dì oonversazioni politiche 
con gli uomini di stato birmani, par­
ticolarmente con il presidente del­
l’Unione Ba U e con il presidente 
del Governo U Nu, che acoompa- 
gnano il Maresciallo nella sua visi­
ta anche alle più lontane provinole.

Per ora nulla si sa dà queste con­
versazioni, ma si può presumere che 
il loro esito non sarà per nulla in­
feriore a quello avuto nei contatti

C O S T A R IC A  E  N IC A R A G U A  
D I N A N Z I  A L L A  G U E R R A ?

Dopo l’attentato al Presidente 
ideila Repubblica pianamese, Josè 
Remom, ucciso ’recentemente, anco­
ra  una notizia g iunge dalla bur­
rascosa America Centrale per ren­
dere ancor più complessa l’oscura 
situazione politica di quei paesi, 
caratterizzata da lotte fra singo­
li feudatari e dalla sorda batta­
glia tra due grandi trust ameri­
cani

Ora aiiil’Organizzazione paname­
ricana è pervenuto un ricorso del­
lo stata di Costarica che accusa 
il suo vicino 'Nicaragua di mire 
agressive o, meglio, dii preparare 
ned suoi confronti una vera e pro­
pria guerra. Non si sa cosa ci sia 
di vero nelle accuse costaricane 
e, nonostante che oggi dii consiglio 
Esecutivo delTOrganizzazione degli 
stati americani discuta il ricorso 
del Costarica, riteniamo ohe non 
lo si saprà neppure nel futuro a 
meno non si realizzino d timori dai 
costarioanii, il ohe non è da esclu­
dersi quando si sa ohe nel loro pae­
se domina .la «American IPrudits 
Company» mentre nel Nicaragua 
domina .invece la sua avversaria 
«United Fruits Company».

L‘ARB1TRIQ d e i  l a t i f o n d i s t i  o  l a  v i o l a z i o n e  d e l l a  p r o p r i e t à *

UNA CRISI SUI PATTI AGRARI 
sarebbe piu' di una crisi politica

Spenta l ’eco delle polemiche per re il patto di Palazzo Madama,
■la ratifica degli accordi di Parigi, 
messa la sordina a quelle sui prov­
vedimenti del governo Sceiba «per 
la ‘difesa dalla democrazia» la vi­
ta  politica romana si è concen­
tra ta  su due argomenti, di caratte­
re economicoìsociaile. Intendiamo 
parlare del piano Vainoni per lo 
sviluppo industriale del paese e 
de* 1 loonltinastato progetto di (fogge che 
il governo deve presentare per re­
golare i' Patti agrari. Il piano Va­
inomi ihia messo sulla carta una rid­
da di miliardi (per la  precisione
24.000 miliardi) da spendersi dm 
dieci anni per al potenziamento del­
l ’economia, l'eliimìhaziane della di­
soccupazione e l’aumento del 5% 
del reddito medio pro-capilte de­
gli italiani assieme alTaumemto 
del tenore di vita nazionale. Na­
turalmente la ridda delle magliaia 
di miliardi comporta, attorno al 
piano Vanorti, anche una ridda 
di interessi opposti pronti a  dar­
si battaglia. Il plam0 Vanmooi è 
però per ora solo nel limbo dei 
progetti, deve passare attraverso 
l’inferno delle polemiche (che si 
annunciano nutrite) e prima di 
raggiungere il paradiso del princi­
pio di attuazione deve Ottenere la 
garanzia di fondi finanziari ame­
ricani e investimenti di capitali 
«atlanit’oi». Oltre, naturalmente, 
all’approvazione del parlamento 
italiano, cosa non facile dato gli 
u rti dà interessi fra i monopoli 
interni ed esterni ed i giustificati 
timori (e .riserve) dei lavoratori 

Ad ogni modo il lustro de! Pia­
no Vanomi è lontano mentre la 
questione dei patti agrari è già in 
casa nei senso che minaccia di 
mettere in pericolo l’attuale coa­
lizione governativa, con relativo 
Piano Vanani. O lfatti domenica — 
dopo una lunga riunione — ila di­
rezione del partito socialdemocra­
tico ha minacciato, per bocca dei- 
abno-revole Matteotti, di denuncia.

Il G oirm erclo e s te ro  degli USA
Il Presidente degli USA, Eisen­

hower ha presentato al Congresso 
(il propino programma piar Dau­
men to delle relazioni commerciali 
intamaiziionali. Tale programma 
prevede un rinvio a tre anni del 
termine ili soadenza della legge 
sua commercio rèoiproco e l ’autoriz­
zazione a ridurre per questi tre 
Ianni |le .tariffe doganali attuati! 
nella misura •  nel limite del 15 
per oento.

rompere li contatti con i partiti di 
governo se liberali, democristiani e 
centr0 e ritirare i suol ministri dal 
repubblicani non accettano nel pro­
getto di legge dei patti agrari la 
dlai(3ullai delte disdette solo per 
giusta causa. Matteotti ha anche 
affermato che il partito socialde­
mocratico non può adattarsi ad 
un compromesso su questa questio­
ne senza tradire il suo programma 
ed i suoi eiettori.

Da parte loro i liberali — espo­
nenti dei grandi industriali e dei 
grandi agrari — tuonano che non 
accetteranno mai una caiusOla che 
lannulfoirebbe, a (loro parere, «il 
sacro diritto di proprietà» perchè 
impedirebbe ai proprietario terrie­
ro di togliere il fondo all’affittua­
rio, al colono, mezzadro o com- 
parttetoipanfte che non fostlj più 
gradito al tutore del« sacr0 prin­
cipio di .proprietà». I socialdemo- 
erat'oi replicano che consentire le 
disdette senza che il proprietario 
Sla tenuto a motivarle con una 
«giusta causa» di rapporto contrat­
tua e ed economico equivarrebbe a 
sanzionare l’arbUltrio dei latifondi­
sti del sud e degli agrari del nord 
i quali si varrebbero delio spaurac­
chio della «cacciata dal fondo» 
per ridurre i  contadini a cittadi­
ni di quarta categoria costretti a 
pensair'a podjitioamentle, religiosa- 
mente e isoclalmente soii0 ed esclu­
sivamente come il «padrone co­
manda», dall’alito del suo potere 
di vita e di morte (cioè di lavoro 
o di affamamento) del colono. 
Gli agrari ribattono ohe costrin­
gerli a tenere sul fendo un con­
tadino ’loro non gradito — anche 
se contrattualmente ,a posto — 
vorrebbe dire dare il via ad una 
legislazione foriera dii rivoluzioni, 
rivolgimenti ecc. ecc.

Sulle posizioni dai liberali si so­
no posti gli elementi della destra 
democriisfana ; a fianco dei social­
democratici gli esponenti dei sin­
dacalisti « della sinistra D.C., men­
tre i repubbl’cani: si barcamenano 
nel tantalico di fare da interme­
diari. Il governo, posto fra Dalter- 
nativa di cadere per (il ritiro del- 
i ’appaggio dei ’liberali © di capi­
tombolare per la mancanza dei. vo­
ti socialdemocratici, tenta dispera­
tamente il compromesso. Non lo 
trova. Cerca palliativi’. Non li tiro 
va. Ed allora propone l’abbina- 
ment0 della questione dei .patti a- 
grari a quella della riforma agra­
ria. Ossia: campa cavallo . . .  I 
socialdemocratiai non abboccano e 
la situazione al ingarbuglia al pun­
it* oh* — attorno ’ad patti agrari

-  ila polemica .finisce coi trasferir­
si sul come Tuna O’ l’altra, par­
te vede gli sviluppi della crisi go­
vernativa data peir scontata. De­
stra o Sinistra? Per intlimorire i 
socialdemocratici si ’afferma ohe 
se 'Scèiba cade per colpa loro il 
suo successore andrà a destra. Il 
pericolo ’dii una soluzione idi de­
stra inalbera i sindacalisti demo­
cristiani a quali minacciano vela­
tamente una secessione nel caso di 
un .predomi nio dei Tognii nel go­
verno di domani o dopodomani.. La 
pentola bole ma non è lancoira 
chiaro cosa stà cucinando. Però 
e chiaro che una crisi governati­
va sui patti agrari sarebbe forse 
plilù di una crisi politica. Sareb­
be cioè la denuncia di una cri­
si sociale.

con gli uomini di stato dell’India, 
benché la Birmania, per le particola­
ri contingenze che hanno oaratteriz- 
zato il suo sviluppo interno nell’ul­
timo decennàd, non abbia potuto 
maggiormente inserirsi in tutti gli 
avvenimenti riguardanti la politica 
intemazionale. Come si sa, il regi­
me di U Nu, dopo aver ottenuto la 
liberazione dal colonialismo inglese, 
ha dovuto affrontare una complessa 
ribellione interna alla quale si e 
aggiunta una vera e propria aggres­
sione da parte della bande sconfit­
te di Chan Key Sheik, che dalla Ci­
na avevano varcato il donfine Bir­
mano. Oggi, a situazione interna 
tranquillizzata, la Birmania, oltre a 
dedicarsi al suo consolidamento eco­
nomico, .potrà svolgere un ruolo 
maggiore sullo scacchiere politico 
intemazionale, particolarmente in 
quel complesso settore ohe è l’Estre­
mo Oriente.

Le oonversazioni che il Presiden­
te Tito avrà con i capi .birmani, ver­
teranno certamente anche sui proble­
mi di politica estera. Riteniamo -pe­
rò ohe il loro epicentro sarà rappre­
sentato dai rapporti e contatti diret­
ti tra la Jugoslavia e la Birmania, 
indipendentemente dalla distanza 
geografica dei due paesi, contatti 
che anoor prima della visita del Ma­
resciallo Tito, erano frequenti e pro­
ficui e che si svolgevano in tutti i 
campi, dal culturale a quello mili­
tare. Tali contatti vengono favoriti 
daU’esistenza in Birmania di un or­
dinamento di sinistra per cui le nuo­
ve forze politioh eprossiste, per­
venute al potere in Birmania, posso­
no apprendere moltissimo dalle espe­
rienze che nel campo interno ha 
conseguito il nostro paese.

Il caso Djilas-Dedijer non accenna 
intanto a scendere dalle colonne 
della stampa estera, mentre alTintemo 
ess-o ha lasciato il tempo che ha tro­
vato, salvo un senso di disprezzo ohe 
molti manifestano anche con lette­
re inviate alla stampa quotidiana, 
alle quali per altro non si dà ecces­
siva pubblicità poiché il «caso», con 
la crisi della carta, effettivamente 
non vale tanto spazio. In un edito­
riale di seconda pagina, l’organo dd- 
l’Unione Socialista «Bomba» chiarisce 
ancor più i retroscena di questa «spor­
ca.» faccenda, come l’ha chiamata 
Maša iPijade, pubblicando in sàn- 
tessi i materiali della Commissione di 
controllo del Comitato Centrale del­
la Lega dei Comunisti, dai quali ri­
sulta che Dedijer in tutto il 1954 ha 
concesso una serie di interviste fra 
le quali una al. sig. Eri corrispon­
dente della «ReuteT», interviste che 
non sono state mai pubblicate sino 
a che non era giunto il particolare 
momento del viaggio del Presidente 
della Repubblica in India e in Bir­
mania, durante il quale determinati 
circoli reazionari all’estero avevano 
Tinteres.se di discreditare Taumenta- 
to prestigio che la Jugoslavia s’era 
man mano andata acquistando nel 
mondo e per i quali tale prestìgio 
rappresentava una spina nelTocchio. 
Dinanzi al Tribunale Circondariale 
di Belgrado si sta per concludere in­
tanto l’inchiesta giudiziaria contro i 
due montenegrini, condotta in base 
all’art. 118 del Codice Penale

La settimana .trascorsa è stata ric­
ca di risultati anche nel campo com­
merciale. In primo luogo sono state 
concluse le trattative con i rappre­
sentanti degli USA per la fornitura 
alla Jugoslavia di un contingente 
di 420 mila tonnellata 'di grano dal­
le eccedenze agricole americane sot­
to forma di aiuto e il cui ricavato m 
dinari verrà impiegato dalla Jugosla­

via per il rafforzamento del suo po­
tenziale difensivo. .La delegazioni 
jugoslava ha concluso a Mosca le 
trattative commerciali oon l’URS.S 
stipulando un accordo commerciale 
che prevede scambio di mera per 
un valore di 20 milioni di dinari da 
entrambe le parti.

Sotto la presidenza del compagno
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LA fortezza di Agra nello stato di Utar Pradiesh è uno dei monumen­
ti storiQi deirindi'a visitato dal Presidente della Repubblica Tito

HammarskioeM a Pechino
Trarre una conclusione definiti­

va dalia missione del segretario, 
generale delle Nazi'and Unite .a 

Pekimo è senz’altro prematuro in 
quanto la reale portata dei suoi 
colloqui con Chu En Lay potrà 
essere valutata soia in seguito a- 
,glii sviluppi ohe di pra£il|eramno 
dopo il ’ritorno di Hammarskioeid 
a New York, dopo la relazione che 
égli farà .alle Nazioni Unite e do­
po le reazioni pratiche del gover­
no di Washiniton.

Premesso questo e tenuto conto 
— a prescindere dalla stessa que­
stione degli 11 piloti americani — 
resta il fatto che i colloqui Hammar- 
skioeld—Ohu En Lay, primo con­
tatto ufficiale fra TOnu ed il go­
verno della Olna Popolare, sono 
.andati oltre — come tempo e come 
questioni toccate — .al programma 
ufficiale dell’incarico dato ad Ham­
marskioeid dall’Assemblea generale 
di ottenere la. liberazione idèi pi­
loti americani.

E’ evidente ohe se la misaone 
di Hammarskioeid fosse con '̂siti- 
ta  soltanto nell’andare a Pekino 
per ribadire la tesi di Washington 
il vfeggio isjarebbe stato |.iniutìfo, 
ed anzi dannoso, perchè votato al­
l’insuccesso in quanto Chu En Lay 
avrebbe respinto il passo del se­
gretario generale deil’Oniu come 
aveva .respinto le proposte di Wa­
shington e criticato la risoluzione 
delle Nazioni Unite sulla questui­
ne dei piloti americani. E’ dun­
que chiaro che la missione di Ham- 
marskioald era quella di negozia­
tore e non di ambasciatore privo 
di poterli disorezionali. Per nego­
ziare, in politica come in tutto, 
occorrono, volontà, e termini di ne­
gozi azione suscettibili di portare ad 
un .accordo di compromesso o mer­
canteggiato. Evidentemente Ham- 
marskioeid alla partenza da New 
York aveva nella sua valigia le 
necessarie autorizzazioni per il 
compromesso e per La trattativa. 
In quella valigia egli, durante il 
viagg’O, ha mess0 certamente an­
che l’esperienza dei colloqui con

L a c r i m e  d i  c
«Le abitazioni dei contadini di Queste le condizioni di vita e di

S Cataldo (Potenza) sono catapec- lavoro di decine, anzi di centinaia 
chie tette di un solo vano, spdon- di migliaia di italiani sparsi sul suola
che adatte più a bestie che ad uo- metropolitano della Gran Madre.
mini. Molte hanno per pareti di fon- Questa desolante e ormai manifesta
do la roccia1, annerita dal fumo del realtà per nulla opera però sul triste
camino. Le finestre sono, spesso, fe- e pen0so fenomeno della trasmigra-
ritoie aperte sul tetto. Anche nel- 
Tintemo si assomigliano tette, per la 
la stessa miseria e sporcizia. Verso 
il fondo, separati appena da un pa­
ravento di cenci, stanno gli animali, 
Tasino., il mulo, la vacca; poi gli 
scaraiazzi (giacigli ohe si reggono su 
due coppie di pali incrociati e con­
ficcati a terra). Il migliore è per 
i genitori, gli altri due o tre per il 
resto della famiglia, quasi sempre 
numerosa. Solo pochi posseggano la 
stalla accanto alla casa e, oltre al 
cassone per conservare il grano, an­
che una vasca di pietra per il vino... 
Le ricchezze di ognuno sono un pò 
di lardo, una treccia di agli e di ci­
polle qualche pezzo di formaggio, 
riposti su una tavola sospesa al sof­
fitto. Dovunque ci sono bambini. In 
una casa sei, dai tre ai dodici anni, 
mangiano in piedi con la madre fa­
gioli e cicoria nello stesso piatto; il 
padre se ne sta appartato», seduto su 
uno scanno, la scodella sulle ginoc- 
ohia. Il . loro lavoro rassomiglia a 
quello di un vero agricoltore, come 
la lancia di un selvaggio rassomiglia 
a un fucile mitragliatore. E’ una 
agricoltura di fame che dà, nel mi­
gliore dei casi, un reddito annuo di 
duecento o duecentocdnquantaimila 
lire, da cui bisogna sottrare circa la 
metà per il fitto •  le sementi.» (Da 
«Il Mondo» dol g. 4 oorr.).

zione degli italiani dalle terre del- 
l’Istria. — Ciò dimostra nel modo 
più evidente che anche la consape­
volezza di quella paurosa realtà nul­
la conta di contro alle illusioni e ai 
falsi miraggi-creati nelle menti di 
chi abbandona le proprie case, le 
proprie terre ed i propri posti di la­
voro — dall’eden artificiale fabbri­
cato in Trieste dagli angloamerica­
ni a spese del popolo italiano in 
contrappasto allo «Inferno titino» e 
dall’azione di propapanda svolta dal
C. L. N. che, per raggiungere la 
sue mete in odio alla Nuova Jugo­
slavia, non ha esitato a profondere 
milioni e miliardi, ugualmente estor­
ti al popolo italiano, per condurre 
alla rovina migliaia e migliaia di 
famiglie delTIstria. Ora quel fenome­
no si è rivelato talmente grave e 
preoccupante da far versare autenti­
che lagrime di coccodrillo al suo 
maggior artefice, ossia allo stesso
C. L. N. Ecco una prova.

«Il preoccupante andamento del­
l’esodo della Zona B, e la possibili­
tà che in primavera si trasformiate 
una vera e propria rotta, ha indotto 
il C. L. N. delTIstria a richiamare 
l’attenzione del patijo Governo sulla 
necessità ormai tediilarionjabile. di 
fornire chiarimenti ed assiourazioai 
agli abitanti dalla Zona B airea il si­

gnificato e la portata dell’arte 8 del 
Memorandum d’intesa. . .  Sarebbe 
questo l ’unico mezzo per evitare che 
l’esodo assuma proporzioni disastro­
se, e per assicurare quindi la per­
manenza in Zona B di un consisten­
te numero di connazionali. Il Gover­
no deve rendersi conto che se non si 
troverà il mezzo peT frenare Tesodo, 
lo Statuto speciale, concordato ..so­
pratutto per .garantire agli istriani 
condizioni di vita tollerabili perde­
rà ogni significato in quanto non 
potrà mai essere applicato.« (Da «Il 
Piccolo» del 9 con.).

Ci vogliono le facce di bronzo de­
gli esponenti del C. L. N. dell Istria, 
che nel Memorandum d’intesa han­
no intravisto «Il primo passo per il 
ritorno dell’Italia nelle sue terre del- 
l’Istria, della Liburnìa e della Dal­
mazia» e che si sono serviti di tut­
ti i mezzi per indurre gli italiani 
ad abbandonare le loro case e ter­
re; ci cogliono le facce di bronzo 
di questi peggiori nemici dell’Italia 
e del popolo italiano per oggi in­
vocare l’intervento di quel Governo 
dal quale ieri hanno preteso ed ot­
tenuto i mezzi per operare ed ap­
profondire il male che lo stesso Go 
verno dovrebbe oggi sanare. Da 
quanto ci consta il «virus» che il C. 

IL. N. si è preso cura di inoculare 
per azione diretta o indiretta negli 
abitanti di queste terre è di natura 
talmente grave, contagiosa e maligna 
da Risultare' difficilmente curabile,
— Certo è che i primi esperimenti 
sono risultati negativi, anzi contro­
producenti. — Meglio di noi lo se 
thi ha esperita i primi tentativi.

Eden, Mendès-France e Nehru ohe 
egli non ha sicuramente voluto 
incontrare solo a titolo personale. 
Stando così le cose, e tutto au­
torizza a credere che così fossero 
nello spirito della missione di Ham- 
marskioeld, nessuna meraviglia che 
il soggiorno pekinese del segreta­
rio generale dell’Onu sia andato 
oltre le previsioni ufficiali ed i 
suoi colloqui con Chu En Lay ol­
tre la questione dei piloti ame- 
ritoatm e deUl.mteressamento per 

la sorte .dei prigionieri del con­
flitto coreano ancora in mano ci­
nese.

Sarebbe inutile cercare in  un 
comunicato ufficiale formulazioni 
,suR! jampiieztla deji coifloquli Ham- 
marskàoald—Ohu En Lay se le 
conversazioni fra li due rappresen­
tanti sono andate oltre dà carnet 
ufficiale. Il isegretario .generale 
dell’Onu è responsabile verso ie 
Nazioni Unite di ogni, sua dichia­
razione fatta in  veste di rappre­
sentante dell Onu, veste’ d.a ’lui ri­
coperta ufficialmente a Pekino ed 
egli non può peroiò andare oltre
i termini ufficiali della missione 
affidatagli. Come detto prima,, per 
valutare i risultati di questa mis­
sione occorrerà attendere.

Oiò però non esime dal dare una 
valutazione dei colloqui di Pekino. 
Innanzi tutto quesiti colloqui han­
no avuto luogo con un carattere 
che rappresenta ili primo contat­
to ’Ufficiale Fra Omu e governo 
della Cina Popolare. Contatto av­
venuto col ’consenso più o meno 
entusiasta degli Staiti Un'ti. Il 

che segna senz’altro un punto po­
sitivo in quanto rappresenta il ri­
conoscimento dii una realtà di fat­
to: quella Che un grande paese 
può darsi il governo che crede ma 
non può essere ignorato nelle que­
stioni intemazionali la cui solu­
zione non può avvenire senza quei 
governo e quel paese.

-Secondo: i «negoziati» si sono 
protratti Oltre il previsto, segno che 
Hammarskioeid e Chu En Lay ave­
vano — e si riconoscevano reci­
procamente — la qualità, e la vo­
lontà, di negoziatori. La rottura ed 
jl disaccordo di fondo non abbiso­
gnano ’di lunghe discussioni. Dun­
que anche qui un punto a favo­
re della speranza che il V aggio 
dei segretario generale ’ deH’Onu 
significhi qualche cosa di più, nei 
suoi sviluppi futuri, della soluzio­
ne o meno della vertenza cimo- 
americana sugli 11 aviatori.

Certo Hammarskioeid, rifiutan­
do diplomat camente l’ospitalità 
del governo di Pekino ed eleggen­
do la sua residenza presso l’amba­
sciatore svedese ba voluto signifi­
care al suo. ’arrivo ohe il suo viag­
gio non rappresentava un ricono­
scimento «de facto» della Cina po­
polare da parte del’l’Onu. Il fat­
to è stato commentato negativa- 
mente dalla stampa cinese ma in 
sostanza Hammarskioeid non po­
teva comportarsi differentemente 
data la sua |pos:iz(iane luffcMb. 
Olfatti i cinesi non si sono forma- 
lizzari ed i colloqui hanno avuto 
corso e si sono approfonditi qua­
si ad indicazione che la forma non 
doveva, e non deve, influire sulla 
sostanza.

L’augurio degli uomini amanti 
dalla pace — consci che la politica 
dello struzzo non si addice all’O- 
nu — è che li risultati, dimostrino 
la sostanza, cioè la causa della 
pace, ha trovato modo di affermar­
si e ohe il viaggio di Hammar­
skioeid può essere foriero d,i svi 
luppi suscettibili di concretizzazio­
ne per la diminuzione della ten­
sione in Estremo Oriente e per 
il riconoscimento della realtà che 
— in Asia e nei mondo — Taz’öne 
paoiffilcatrioe dalle Nazioni Unite 
non può prescindere dai dati di 
fatto. Primo fra tutti Desistenza di 
uno stato che non si .può ignora- 
r» perchè asist« • perché rappr«- 
MTCLba quasi un quarte dsllMman’teà.
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IL PRESIDENTE DELU REPUBBLICA
Miha Marinko, ha avuto luogo a 
Lubiana la seduta della Presidenza 
deU’Unione Socialista della Slove­
nia in cui è stata accolta la doman­
da del Comitato Distrettuale dell’U-' 
nione Socialista dei Lavoratori di 
Capc.iistria di ammettere le organiz­
zazioni dell’Unione del distretto nel- 
TUnione Socialista della Slovenia.

Terrorismo e cavallette
La polizia francese ha d.slocaito 

le sue forze nei punti nevraigtei 
delia città di Casablanca e pawiu- 
glie motorizzate percorrono conjir 
nuamenoe re v .e pemericne pai ar­
ginare iia rinnovata attività aed ri­
belli araba ed impedire nello stes­
so tempo che squadre di colonia- 
òìsti francesi aprano il terrore per 
proprio conto.

Negli untami giorni della scorsa 
settimana d Tìoenk sono tornati 
nuovamente a farsi vivi dopo cne 
le acque sembravano asserted cal­
mate in tutto il Protettorato. Il 
bilancio degù attentati reg stra 12 
morti e 23 feriti. La polizia fran­
cese ha proceduto a numerosi iar 
resti. Negli 'ambienti .governativi 
la  situazione viene definita« maito 
grave» e si nutrono seri timori one 
’Je eventuali manifestazioni di for­
za per stroncare la nuova offensi­
va dei ribelli portino ali’inaspri- 
mento dai g.:à ‘difficili 'rapporti tra 
’gli indigena e i  coioniansti.

Un sintomo delia serietà con cui 
i francesi considerano la situato­
ne, è dato dalia immediata parten­
za per Casablanca ali’annuncio del 
nuovi attentati dei Ministro Resi­
dente francese, Francis Lacoste, il 
quale subito dopo barrivo ha av­
viato colloqui riservati con le au­
torità citviìii e militari del Maroc­
co. Nei corso rii questi colloqui è 
stata decisa ila riorganizzazione in 
grande stile delie forze di polizia, 
come se ciò potesse portare a-ia 
cassazione deilDostiilità araba).

Intanto le cavallette continua­
no ad avanzare nei cuore agrico­
lo del Marocco, il territorio a Nord 
da Casablanca. Le autorità france­
si hanno ammesso' ohe non c’e nul­
la da fare per fermare l’avanza­
ta  degli sciami 'affamati. Un por­
tavoce del Ministro francese pesr 
il Marocco ha comuni cato che nu­
voli di cavallette sono state avvi­
state nell’Africa dei sud e i venti 
marini le stanno spingendo verso 
est. Solo un forte vento — ha 
precisato itì portavoce — potrebb« 
evitare perdite disastrose.

Le autorità cercano di combat­
tere il flagello impiegando note­
voli mezzi, come aere, ed elicotte­
ri, e facendo spargere enormi quan­
tità  di insetticidi. Gli arato cre­
dano però nei loro sistema tradiz o- 
maii, che consistono nei battere i 
tamburi continuamente, piuttosto 
che negli insettiOJdi i quali 
hanno dato una prova non troppo 
reddl tizia. Per gii agricoltori del luo­
go questo è diventato «l’anno del 
male». Le cavallette possono, di­
struggere 33 ettari di terreno col­
tivato a pomodoro in 8 minuti. Nei 
Marocco esse sono chiamate il «ti­
fone rosso» poiché i raggi dei so­
le, che filtrano attraverso le nu­
vole di cavallette, rendono gli scia­
mi di un colore ross astro. Gif e- 
Ispeirtli deli luogo affleirmano riha 
gli: Ulivi e i cedri impiegfierainno. 
diversi anni prima di riprendersi 
dalDinvasione delle cavallette.

Crollo alla Borsa di New 
York

Nonostante ’Deccezionale ribasso 
verificatosi ne’Jie quotazioni di bor­
sa a New York, glj ambienti fi­
nanziari americani non sembrano 
molto preoccupati. Il ribasso è 
stato indubbiamente notevole, fal­
cidiando .di sei miliardi e mezzo 
di dollari a  valore dei titoli trat­
tati.

Quando una settimana fa la me­
dia azionaria raggiunse la quota 
del famoso 1929, «Danno del disa­
stro di Wall Street», da var e par­
ti si espresse il .timore che si fos- _ 
se agii inizi di un gganbesco crol­
lo, simile a quello che si manifestò 
nel novembre di quall’a.nno e che 
aprì la  più grave e rs i economi­
ca .della storia americana. Il pa­
ragone con il 1929, però, non reg­
ge in quanto il valóre del dolla­
ro è da allora notevolmente ridot­
to e tutte le cifre delia produzio­
ne hanno subito sostanziali; au­
menti.

Tuttavia, tenendo conto del fat- 
- to che le imposte sui titoli! azio­

nari di pr'm ’orddne relegano que- 
st’ultimi fra i titoli obbligaziona­
ri, dando cioè un reddito esiguo, 
la sdltuazlon-e può essere allarman­
te in quanto oiò implica che la 
borsa ha già scontato nei prezzi 
attuali bucina parte della prevista 
espansione economica dai prossimi 
anni. Basterebbe quindi un decli­
no o semplicemente un arresto in 
questa espansione per determinare 
un’atmosfera di delusione che po­
trebbe indurre gin s|peculatari e 
gli imvesll|Mori a una perico,Dosa 
cradata di vendite.

L‘estradizione
di Artukovié

La «Jugopreiss» apprende che il 
Tribunale di primo grado di Los 
Angeles ha iniziato un nuovo proce­
dimento per l'estradizione di Ar- 
tukoviò. I’i Tribunale distrettuale 
aveva autorizzato il crimi nale di 
guerra ustasciia a preparare nel gi­
ro di due mesi la sua difesa alla 
richiesta jugoslava di estraid rione.

Lo scorso dicembre il Tribunale- 
Supremo Federale degli. Stati Uni­
ti respinse il ricorso di Andrija 
Artukovié, considerando Daccordo 
sul'l’estradiaione concluso nel 1902 
tra gli USA e la Serbia ancora 
in vigore. Il Tribunale di Los An- 
deies si pronuncerà ora definiti­
vamente.

Andrija Artuković, iduranbe l’oc­
cupazione tedesca in Jugoslàvia 
era ministro degli Interni del co­
sidetto Stato Indipendente di Croa­
zia dii Pavelič ed è responisabil» 
delia 'liquidariane di mezzo tniMo- 
n* di .iaASMWtd «iltbadini.



L'istruzione professionale
impellente esigenza

Il Mandraochio di Citlanova

LE NORME - ACCORDO ALLS STIL DI CAPODISTRIfl

UTILI ESPERIENZE

L’educazione professionale si fa 
un’esigenza sempre più sentita an­
che nel distretto ci; C apai’stria. 
L ’aumento potenziale deli’eccinomia 
e ancor più le prospettive dell’ul­
teriore sviluppo impongono il to­
ro imperativo: rendere ogni lavo­
ratore oapace d!i produrre il mas­
simo di se con la maggiore com­
petenza, in  tutti i campi.

Unifcetrpre'fc di tali necessitivi i 
Sindacati del distretto di Capoidi­
stria si sono- fatti promotori, sul- 
t ’eisempio 'di quanto fatto 0 si sta 
facendo altrove, della costituzio­
ne di Club di produttori nell’am­
bito dei vari centri economici. A 
tal’uopo è stata già costituita una 
commissione che deve elaborare un 
programma concreto dii: attività 

per questi nuovi organismi, i qua­
li dovrebbero agire appunto sul 
piano ddlla preparazione pirpfes- 
isiioinalie e denHelevamento culturale 
in genere dei lavoratori. Purtrop­
po però questo lavoro preparatio-

Censimenfo 
del bestiame

Nel nostro distretto sono stati 
finora eseguiti cinque censimenti di 
bestiame negli anni dal 1949 al 
del bestiame i fcui dati sono di 
1953. In base ai loro risultati, sia­
mo venuti a conoscenza del numero 
grande importanza per seguire re­
golarmente lo sviluppo della nostra 
zootecnica, una delle branche più 
importanti della produzione agrico­
la. Tali censimenti forniscono in­
oltre un ricco materiale per gli stu­
di economici e per l’analisi nel oam- 
po dell’agricoltura.

Nell’anno 1954 il censimento del 
bestiame non è stato affettuato, per­
ciò verrà disposto in base alla situa­
zione del giorno 15 .gennaio 1955. 
Sarà fatto dal 16 al 20 gennaio 1955 
e comprenderà tutte le economie 
agricole del settore sociale generale, 
del settore cooperativistico e pri­
vato degli agricoltori e non agricol­
tori in possesso di bestiame, pen­
nuti e alveari. Necessita quindi 
che (gli agricoltori preparino i dati 
e precisamente: il totale della su­
perficie del terreno, nonché di quel­
lo coltivato (campi) e degli orti 
perchè soltanto così gli incaricati 
potranno svolgere in pieno la loro 
opera nel termine prescritto.

Il lavoro preparatorio, l’organizza­
zione ed il controllo del censimento, 
verranno diretti nella cerchia del no­
stro distretto dalla commissione di­
strettuale e ned comuni dalle coni- 
missioni comunali all’uopo già no­
minate. Oltre a ciò, verranno nomi­
nati pure degli istruttori distrettuali 
e dei controllori i quali durame il 
periodo del censimento daranno la 
propria assise inza ag’i-incaricati e 
alle commissioni comunali di censi­
mento.

Si è svolta recentemente a Capo- 
distria ima significativa manifesta­
zione di agricoltori, dei rappresen­
tanti delle fattorie agrioole statali e 
delle cooperative agricole che han­
no partecipato al concorso a premi 
per l’incremento dell’agricoltura in­
detto dal Consiglio economico del 
Comitato popolare distrettuale di 
Capodistiia al quale hanno parteci­
pato 42 concorrenti.

In base a questo concorso presso 
il Comitato popolare dàstrettuàle è 
stata formata una .commissione di 
tre esperti agrari che ha controllato 
nel termine previsto tetti i campi 
di coloro che si sono iscritti al con­
corso. In base a quanto ha esposto 
il presidente della stessa commissio­
ne solo 16 concorrenti hanno sod­
disfatto alle condizioni fissate dal 
concorso e nemmeno questi al 100% 
poiché non hanno avuto a disposi­
zione un quantitativo sufficiente di 
materiale d’innesto idi prima qualità.

Settore socialista: il primo premio 
dell’importo di 250.000 dinari è sta­
to .assegnato alla fattoria agricola 
statale di Brič. La commissione, nel 
decidere l’assegnazione di questo 
premio, si è basata sul fatto che ta­
le fattoria ha impiantato dodici et­
tari di vigneto e frutteto in modo 
esemplare. Il secondo premio di
180.000 dinari è sitato assegnato alla 
fattoria statale di Ancarano—S. 
Canziano per la sistemazione esem­
plare di una nuova vigna e di un 
vivaio su una superficie di tre etta­
ri. Da questo vivaio i nostri agri­
coltori potranno ricevere ottimo ma­
teriale d’innesto per .l’impianto di 
vigne moderne con un evidente uti­
le per loro poiché finora adoperava­
no .materiale d’innesto non selezio­
nato e che non corrispondeva alle 
esigenze di una moderna viticoltu­
ra. Il terzo premio di 50.000 dinari 
è stato assegnato alla cooperativa 
agricola di Decani per la sua vigna 
di un ettaro che non ha corrisposto 
a tutte le prescrizioni del concorso.

Il concorso per (gli agricoltori pri­
vati si suddivideva in tre categorie: 
per vigne oltre i 5.000 metri qua­
drati, 3.000 metri quadrati e 2.000 
metri quadrati. Nella prima catego­
ria il primo premio di 85.000 dina­
ri è stato assegnato agli agricoltori 
Pietro e Mario Luzzier di Spugna­
no per la loro nuova vigna di 8.000 
metri quadrati. Il secondo premio 
di 55.000 dinari è stato assegnato 
all’agricoltore Giuseppe Koren di 
Babici, mentre il terzo di 50.000 di­
nari è stato ooncesso a Maria Vato­
vec di S. Canziano. Fra i premiati 
della seconda categoria figura al 
primo posto Francesca Mejak di 
Korte con 28.000 dinari, Augusto 
Bordon di Montignana con lo stesso 
importo e Carmelo Dormo della 
stessa località con 20.000 dinari. Di 
Montignana sono anche il secondo 
premiato della terza categoria Bru­
no Dormo, oon 20.000 dinari e 
Luigi Babic oon 14.000 dinari. Il 
terzo premio della stessa categoria 
è stato ricevuto da Giovanni Luz­
zier di Sicciole per un importo di
14.000 dinari. Su proposta della 
COBwniisione, ton» etati premiati

rio procede a rilento. Cosi se ne 
va in fumo del tempo prezioso che 
dovrebbe essere, invece, più util­
mente impiegato alilo scopo. Non 
sarà quindi superfluo rivolgere un 
appunto ai membri della sun-nom’- 
nata commissione per farli rimuo­
vere dall’attuale immobilismo. Tan­
to più in quanto i mezzi mate­
riali; per sovvenzionare i’attóviità 
dei Club dei produttori non man­
cheranno, dal momento che le 

aziende seno tenute a prevedere, 
ciascuna in base alle proprie pos­
sibilità e necessità, un fondo suf- 
f ’eente a coprire le spese.

Ma non è questa l’unica inizia­
tiva da segnalare in .tale oarnpo. 
Parecchie aziende e imprese si so­
no preoccupate tempestivamente

lezioni, organizzati per conto e a 
carico proprio, par il perfezócma- 
menlto professionale dei propri di­
pendenti. Al riguardo citeremo, la 
«Lama» dii Dekani ohe ha orgainiiz- 
.zato un cielo di lezioni per la muo­
va mamopera assunta (giovami e 
donne alle prime prove dal me­
stiere) che s’è dimostrato molto 
utile nelfiaddestrare presto i nuovi 
operai al proprio lavoro. Lodevole 
pure l’iniziativa della impresa au­
totrasporti «Slavnik» di Capodii- 
stria, che ha dato la possibilità 
agli autisti e .ai fattorini delie pro­
prie linee turistiche di. frequenta­
re un corso dii lingua tedesca e di 
guida turistica, ciò ohe indubbia­
mente tornerà a vantaggio dei ser­
vizi. Sembra che corsi dii; lingue 
straniere, saranno organizzati in 
.breve anche dalle aziende turisti­
che di Portorose e CaporVistniia, 
iniziative utili a loro stesse. Dal 
canto su0 la Camera del commer­
cio e idellTndustria alberghiera di 
Capodistria ha organizzato un cor­
so per contabili, frequentato da 
oltre 100 elementi, in Capodistria 
stessa e, in coffiaiborazione oon la 
Camera artigiana, un corso in lin­
gua italiana per apprendisti del- 
rarberghiera e dali’airtigiainato a 
Isola.

Tutte queste iniziative sono ot­
time sotto ogni aspetto, 'ma non è 
tutto quanto si potrebbe e sii do­
vrebbe ancora fare. Parecchie al­
tre sono le aziende che dovrebbero 
agire in tale senso. Tutto dipende
d.a loro se lo vorranno. Del resto 
fi lavoratori stessa sono grande­
mente interessati .alila cosa. Perciò 
faranno bene e esigerlo se, ohi per 
primo dovrebbe pensarci, non se 
ne cura.

B. A.

OFFERTA DI LAVORO
La tipografia «Jadran» di Capo- 

idiistria è disposta ad assumere su­
bito sul lavoro due apprendisti 
che abbiano superato quattro clas­
si di scuola medila e di età non 
liinferiore ai 16 .anni.

inoltre Silvestro Bržan di Bržani oon
10.000 dinari', Celestino Furfanto di 
Sennino con 8.000 dinari, Alessan­
dro Cociancich di Prade oon 3.000 
dinari, Slave Novak oon 5.000 .dina­
ri, Peter Greigorič di Decani con
3.000 dinari, Bruno Dormo di Mon- 
tignana oon 4.000 dinari, Josip Ba­
bic di Montignana con 10.000 dina­
ri, Rudi Bonaca di Labor oon 10.000 
dinari, Maria Koren di Bemetici oon
4.000 dinari, Augustin Furfanto di 
Decani con 6.000 dinari, Ettore Bor­
don con 2.000 dinari, Karel Bordon 
di Montignana con 2.000 dinari, Ro­
mano Bordon di Montignana oon
12.000 dinari, Izidoro Bordon di 
Montiignama con 4.000 dinari, Ivan 
Stok di Marezigo con 5.000 dinari, 
Mario Brajnik di Sermino oon 12.000 
dinari e Augustin Gupin di Decani 
oon 15.000 dinari.

Nel buiese il grano è una coltura 
molto importante che frutta annual­
mente 500 vagoni di frumento. Con 
ciò parò, non si è ottenuto neppure 
lontanamente quanto in realtà si 
potrebbe ricavare. Perchè acoonten- 
temtarsi degli attuali 13 quintali 
per ettaro dal momento che esisto­
no le possibilità per produrre mol­
to di più?

C’è la possibilità di oolture pre­
coci che non temono la siccità esti­
ve, animali da tiro e trattori non 
scarseggiano neppure. Un maggior 
impiego di seminatrici .permetterà 
una zappatura più frequente. Quel­
lo che difetta maggiormente è il 
concime artificiale, specialmente i 
superfosfati e potassi. I risultati che 
si possono ottenere con l’impiego di 
abbondante concime li ha .dimostrati 
quest’anno il raccolto dei migliori 
agricoltori del distretto di Buie, i 
quali hanno fatto largo uso di quel- 
J’imp'Ortante elemento. A questo pro­
posito il Comitato popolare distret­
tuale di Buie ha indetto un concor­
so a premi per i migliori tra i colti­
vatori di grano. In questa gara si 
sono battuti i contadini di quasi tut­
ti i nostri villaggi e dal concorso è 
apparso evidente il fatto che ci sono 
dappertutto buoni coltivatori i quali 
ottengono dei buoni raccolti grazie a 
un intelligente modo di coltivare la 
loro terra. Ciò spiega il perchè i 
premi non sono mancati.

Morati» Giuseppe di Buie è sitato 
prodamato il migliore tra i migliori 
oon una produzione di 40,8 quintali 
di grano per ettaro. Lo seguono 
Vidak Valerio di Petrovia con 34,8 
quintali, Koslović Ernesto di Mate- 
rada oon 31,5 quintali, Miloš Anton 
di Buie e Milovac Aloizo d Fj orini 
oon 30 quintali, Femetié Giuseppe 
da Srednje e Paulucci Antonio di 
Umago con 28,5 quintali.

Buoni risultati dà 25—28 quintali 
per ettaro sono stati conseguiti dai 
seguenti agricoltori: jMilovac Gio­
vanni e Prodan Mate da Fiorini, Sa- 
son Antonio da Druškoviči, Fakin 
Umberto di Mira’, Zaldnja Francesco 
da Dolinci, Benčič Carlo da Katu- 
nari, Cadenaro Beniamino Di Dajla 
e Misdaris Giovanni di Buie.

Discreti risultati di 16—25 quin-

Le organizzazioni economiche si 
trovano ora eli fronte alla necessi­
tà  di regolane, in rapporto al nuo ­
vo piano sociale, il problema del­
la loro produzione ■ in base agli 
impegni verso la società. Un ele­
mento essenziale dii quesito proble­
ma è quello della produttività del 
lavoro, che dovrà essere affronta­
to oon una serie dii mezzi, non ul­
timo quello della politica salaria­
le. Una, giusta retribuzione a chi 
lavora è determinante, nella sua 
immediatezza, ai fini dell’aumein- 
ito 'della produzione e, anche, per 
il carattere eminentemente politi­
co (interno) ohe; essa riveste. Su­
perfluo sarebbe spiegare il perchè.

Questo problema riveste, dunque, 
particolare deTcatezsa in quanto, 
dalla sua coerente soluzione, di­
pende se si riuscirà a dare al sin­
golo produttore e a un collettivo 
di produttori uno stimolo mate­
riale a produrre di più e meglio. 
Per la ricerca e la messa in pra­
tica dei criteri più idonei allo sco­
po, sarà utile ricorrere abbondan­
temente non solo alle proprie e- 
sperienze, ma anche a quelle al­
trui. Un contributo in tali senso 
vuoi essere quanto diremo delle e- 
sperienze della fabbrica mobili Stil 
di Oa-podistria.

Premesso che la cosa, par quel 
collettivo, non rappresenta in  ve­
rità nulla di nuovo, in quanto le 
norme-accordo vi si; praticano sin 
dal 51 con discreto successo, dob­
biamo dire che Ila prassi de-llla Stil 
si basa sulla specialità della produ­
zione (mobili) e che, pertanto.potrà 
servire di orientamento solo gene­
rale, poiché ogni altra azienda do­
vrà tener necessariamente conto 
delle proprie esigenze speeiffiohe.

Alla Stili, .dunqiuja, le nioirme- 
acoordo si applicano da tempo re­
lativamente lungo e per gruppi di 
produttori, essendo la lavorazio­

ne in serie caratteriistiica fomidia-

Per i nuovi frutteti i premi sono 
stati .assegnati a Mario Grbac di 
Korte 25.000 .dinari, Matteo Feloda 
di Korte 10.000 .dinari1, Franc Hrva­
tin 5.000 dinari, Frano Slavec di 
Ospo 8.000 .dinari, Poter Speh di 
Lanzano 10.000 dinari, Andrea Ce- 
laigo di Ravne 8.000 dinari e Pietro 
Fortuna di Decani 5.000 dinari.

Per un’esemiplare sistemazione del- 
ì’eoonomia .agricola, la commissione 
ha concesso il premio di 30.000 di­
nari al oompagno Vaimi Perossa di 
Sermino. Per il perfetto impianto di 
un nuovo olivete alla cooperativa 
di Krog (ex Sant. Onofrio) è stato 
assegnato un premio .di 250.000 di­
nari.

Complessivamente sono stati di­
stribuiti premi per un importo tota­
le di 1 milione 209 mila dinari.

tah per ettaro sono stati raggiunti 
da una serie di agriootori.

Queste cifre meglio di qualsiasi 
altro argomento parlano della larga 
possibilità di aumentare la produ­
zione del frumento. E’ doveroso sot­
tolineare che i successi conseguiti 
sono dovuti per lo più all’impiego 
di concime naturale e artificiale. 
Moratto Giuseppe, ad esempio, oltre 
ad una certa quantità di concime 
naturale, ha usato una buona dose

LETTERE ALLA REDAZIONE
IN DIFESA DELLA 

FRATELLANZA
RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 

La sera del 3/1/1955, si presen­
tava al bar della casa sindacale di 
Pirano un signore che, esprimendosi 
in lingua slovena', ordinava una bi­
bita. La barista lo serviva come idi 
dovere’, però rispondendo in lingua 
italiana. Il distinto signore chiede­
va allora se essa non sapeva parla­
re sloveno, ed ottenuta risposta in 
senso negativo, dichiarava che qui 
siamo in Jugoslavia e che chi non 
sa pariare sloveno se ne vada in 
Italia. Quasi ciò non bastasse, ha 
aggiunto anche qualche parolina 
che certamenre non si addice ad 
una persona colta, sopratutto se 
pronunciata in presenza di operai 
ben più educati. Ma ritorniamo al 
fatto. La barista riferiva l’episodio 
al marito, il quale, oon bella ma­
niera, cercava di far comprendere 
al distinto signore il suo torto. Drf- 
rintervento della Difesa popolare si 
è saputo che il distinto signore è 
un professore, rivelatosi di menta­
lità piccolo borghese, ossia un in­
tellettuale la cui cultura è formata 
e si esplica alla rovescia. Tutto ciò 
a prescindere dal fatto che puzza 
di rancido sciovinismo.

I presenti al fatto chiedono a chi 
di competenza di far rispettare la 
levge, e di informare la pubblica 
opinione del fatto.

M. F. L. P.
Ringraziando 

I presenti al fatto.

mentale della sua produzione. La 
.struttura del salario dei lavora­
tore (legato da un contratto sti­
pulato in gruppo e alia consegna 
.commissionaria dal prodotto, fini­
to) si compone di due elementi. 
Il primo — paga oraria — si fis­
sa in base alla qualificazione pro- 
ifeseiionale e altri criteri .(rendi­
mento, anzianità di servizio, re­
sponsabilità eoe.), mentre il secon­
do è cosj/itul'to dalla c(iiffei:binza 
fra la paga oraria, fissate dai re­
golamento tariffario, e II reale ef­
fetto lavorativp ottenuto in base, 
alla norma-accordo per gruppo di 
.produzione, previa consegna rego­
lare del prodotto finito..

E’ questo un criterio rivelatosi, 
giusto e adatto a stimolare il sin­
golo lavoratore e il gruppo a  pro­
durre di più e bene. Unica incon­
gruenza, se così possiamo definir­
la, è costituito ancora dalla rilut­
tanza dei componenti il gruppo di 
.produttori a introdurre fra loro 
stesisi la differenziazione più accu­
rata per rendimento del singolo. 
Un tanto potrebbe essere inutile 
qualora ognuno dei gruppo rem- 
dasse quanto potrebbe, ma sicco­
me ciò non avviene e c’è sempre 
qualcuno, magar; uno solo., che a 
pari ricompensa rende men0 de­
gli altri, possiamo dire che biso­
gnerebbe trovare pure il modo di 
introdurre anche, nei gruppo di 
produttori un criteri» giustamen­
te selettivo. Ma è una, ouestdione 
che riguarda innanzitutto ft ooirpo- 
nenti stessi dei gruppo e spetta a 
chi sii senta menomato neii pro­
pri diritti a reagire per primo.

Non è detto, ripetiamo, che que­
sto' criterio sia adattabile su mi­
sura ad altro, genere di produzio­
ne. Ciò che di esso ha valore ge 
morale è lo stintolo a produrre di 
più e la messa in pratica del prin­
cipio di una par; ricompensa per 
lun pari lavoro. La prassi della Stil 
dimostra in ogni caso che le nonne- 
accordo quanto più reali costitui­
scono la formula e il metodo piu 
adatti ia risolvere il problema del­
la produttività del lavoro, uno dei 
problemi- centrali della produzione 
in gemere. Senza contare che cosi 
sì raggiungono anche gli scop; au­
spicati a garantire al lavoratore 
una giusta ricompensa per quan­
to egli crea e, alla collettività, la 
produzione di una maggiore quan­
tità  di beni di consumo.

MENSA O P E R A IA  
A PIHANO

Tira breve incomincierà a fun­
zionare a Parano una mensa ope­
raia. All’iiiniiziatiiva hanno aderito 
le maggiori aziende del Comune 
((Cantieri, Salvetti, Ribič, società 
di navigazione generale ecc.) che 
si sono assunte a carico ili paga­
mento delle spese di: regia.

Liiriiziatiiva è da contagiarsi agli 
sforzi per elevare il tenore di vita 
dei lavoratori e sarebbe bene che 
Tesemipvio \pn]]sise .seguito anelhe 
in altre località.

d e l B u ie se
di superfosfati e salmitro. Koslović 
Ernesto, oltre ad aver concimato il 
terreno, lo ha zappato nuovamente 
a primavera. Milovao Aloizo ha pu­
re sottoposto il terreno a un tratta­
mento speciale. Infatti egli ha ef­
fettuato la semina oon la macchina 
agricola, più tardi ha praticato una 
energica zappatura non dimentican­
dosi naturalmente di concimare la 
terra oon ooncimà naturali, super- 
fosfati e salnitri. Anche la falciatu­
ra è stata fatta oon la macchina. I 
risultati dal loro lavoro parlano 
chiaro!

IL RIMBOSCHIMENTO • nel 
Buiese ha avuto quest’anno un no­
tevole impulso, specialmente da 
quando il Comitato popolare distret­
tuale ha aderito alla piantagione di 
piante boschifere su idi una vasta 
superficie. Sono sitati rimboschiti 
quest’anno 50 ettari di terreno, 
mentre altri 60 ettari sono pronti 
per la prossima piantagione inver­
nale. Tale lavoro è stato fatto ul­
timamente da 200 operai sui carsici 
terreni nei pressi di Canegra, Maru­
šiči, Cittanova e Umago.

IL CONSORZIO ACQUEDOTTI 
«MIRNA». — Questa importante 
looiganizzazione lautonoma tjsrrà in 
questi giorni una assemblea nella 
quale verranno risolti molti proble­
mi tra i quali anche quello riguar­
dante la sua estensione sulla riva 
sinistra del fiume. Finora esisteva­
no difficoltà dovute anche alla man­
canza di una direzione tecnica. Ora 
questo problema verrà risolto con 
1 arrivo del nuovo direttore idrotec­
nico, compagno Fxankola.

Il Comitato popolare distrettuale 
intende assicurare nelTambito del 
proprio bilancio l’importo annuale 
che i membri del Consorzio sono 
tenuti a versare agli organi finan­
ziari.

Dall'anagrafe 
di Pirano

NASCITE: Gržinić Maria di Da­
nilo e Legović Ida.

MATRIMONI: Petronio Gino di 
anni 29, pescatore con Jugovac Gi­
nevra di anni 22 operaia.

DECSSI: Kozlovič Amalia di an­
ni 47.

Premi ai viticoltori del Capodistriano...

. . .  e ai cerea lico ito r i

LA SCONOSCIUTA OPERA DEGLI UOMINI DELL’ASFALTO

UNO SCORCIO 0 'AIUTA' ALLA
POLA, dicembre — Le strade, di­

cono, sono lo specchio deH’crdim. 
esistente in una città. Partendo da 
questo principio deduciamo che una 
ben grigia faccia doveva avere la 
nostra città nella primavera di 
ques^anno. In quell’epoca abbastan­
za si è detto e scritto cd alla linee, 
depo una stagiona di lavori intra­
presi alla marniera forte, Pola ha 
assunto un altro aspetto, almeno per 
quanto riguarda il centro ed i mag­
giori viali. Tutti abbiamo visto 
quest’estate squadre di «hlak-man» 
alle prese con l’asfalto, lo spruzza­
tore, i rulli compressori. Dall’alba 
al tramonto, metro per .metro, han­
no rimesso in . . . carreggiata le no­
stre strade sforacchiate e crepe. Un 
gran bel lavoro quindi quello effet­
tuato da un collettivo che dappri­
ma er.a incorporato all’impresa 
«Usluga» e che dal 1 giugno 1954 
costituisce Timpresa comunale «Put», 
addetta ai lavori stradali e canaliz­
zazioni.

Un caloroso plauso a questi uo­
mini che hanno lavorato intere gior­
nate sotto le sciabolate del solleone 
per recuperare i 2 mesi rubati dalle 
pioiggie. Proprio a causa di quest’ul- 
time i lavori sono iniziati in maggio 
.anziché in marzo.

*
Un cancello verde in Via Sissano, 

un ampio cortile cosparso di tuba­
ture in cemento (produzione e ven­
dita a cura della «Put») ed in fondo 
una costruzione tipo scatola, rinno­
vata dentro e fuori (della vernice 
interna portiamo anoora un segno 
sulla giacca). Tre stanzette, anima­
te da simpatica gente, costituiscono 
la sede della direzione ed ammini­
strazione della «Put». Egidio Sìljan, 
da due mesi direttore dell’impresa: 
«Volentieri vi parleremo del nostro 
lavoro, perchè il vostro giornale mi 
piace e sta .diffondendosi a Pola. 
Il tecnico Ciccada vi darà delucida­
zioni . . . Accomodatevi.»

E così è infatti. Approfittiamo del 
fatto che il capo-contabile Nino 
Bucci e la Milivisic se ne vanno (so­
no le 15) prendiamo posto ad una 
delle tre scrivanie (quelle non erano 
verniciate).

«Quest’anno ci si è presentato un 
compito difficile — la parola al tec­
nico — a causa del freddo intenso, 
insolito per la nostra città. Il ghiaccio, 
peggior nemico delle strade asfalta­
te, ci ha danneggiato sicuramente 
i nastri stradali per il 30 per cento. 
Non è stato facile intraprendere 
un’azione su vasta scala perchè 
l’attrezzamento nostro non è dei più 
moderni. Abbiamo, si, autocarri, rul­
li comp‘ressord,, frantoi ed il mulino; 
ma tutto ciò passa in seconda linea 
per l’assoluta mancanza a Fola di 
un granulatore per le varie grani­
glie. Esempio specifico, il fatto che 
nonostante il rilevante investimento 
del C. P. C. per il riattamento delle 
strade alla periferia, quasi niente si 
è fatto a causa della difficoltà nel 
procurare i citati materiali. Ed a 
noi praticamente mancherebbe un

CAPOD1 STRIA
NASCITE: Musizza Diiva di Li­

bero e Bologna Gloria; Ražman Ma­
rino di Enrico e Kaligarič Pierina; 
Stianščak Boris dì Giuseppe e Mor­
gan Giustina; Surian Loredana di 
Marcello e Tremu! Egidia; Kerševan 
Ivica di Carlo e Sartori Milena; 
Perossa Giulio di. Augustin e Peros­
sa Liliana; Fonda Gloria di Sergio 
e Fonda Gilda; Bertok Zdenko di 
Mario e Bembié Argia; Zomada Da­
rio eli Libero e Angelini Antonia; 
Lazar Nova di Angelo e Rodella Pai­
mira; Groznik Emilia di Giuseppe 
e Volarič Elena; Degrassi Fiorenza 
di Giliante e Delise Anna; Prelac 
Claudia di Giorgio e Sluga Laura; 
Mezgec Mario di Antonio e Mezgec 
Cristina; Kleva Loredana di Giusep­
pe e Tripar Rosalia; Zajic Silvio di 
Alfredo e Dravinec Maria; Miklav­
čič Federico di Federico e Brajnik 
Jo,landa; Vezovnik Igor di Massimi­
liano e Kragelj Veronica; Žnidaršič 
Franco di Ferdinando e Prodan An­
gela; Jerman Marcello di Jolanda.; 
Almik Willy di Giuseppe e Zonta 
Nella; Benčič Dušan di Francesco 
e .Amalien Franca; Barut Loridano 
di Antonio e Knez Carla; Sto-k Mi­
rella di Alverino e Bonin Viola; Slu­
ga Nevi« diPaolo e Vescovo Maria; 
Kunej Vojko di Rajko e Kagej So­
nila; Barut Darko di Bruno e Sav 
Maria;. Stare Milena di Milan e Bo­
žić Maria; Kosar Edmondo di Fran­
cesco e Negro Anna; Jurissevioli 
Sonia di Luciano e Palčić Maria; 
Dodič Sonia di Remigio e Pucer 
Maria; Cunja Leonida idi Gildo e 
Toskan Silva; Genzo Sandra di An­
tonio e Brajko Maria; Dauro Maj- 
?.a .di Beniamino e Mohorović Lau­
ra; Novak Franca di Dino e Sker- 
lić Maria; Jerman Sonia di Grozdan 
e Babič Danila; Pribac Nevia di 
Karel e Gombač Francesca; Hrvatin 
Vilma di Emilio e Nežić Bruna.

MATRIMONI: Marsić Attilio di 
anni 24 autista oon Signoretto Ora­
ziana di anni 25 casalinga; Jerman 
Antonio di anni 24 autista con Pe­
trovič Paolina di anni 18 casalinga; 
Hrovatin. Mario di .anni 33 operaio 
con Maljevac Ludmila di anni 35 
operaia; Makor Renato .di anni 24 
muratore con Rabič Gisella di anni 
23 ortolana; Krmiac Ottavio di anni 
20 operaio con Perossa Liliana di 
anni 24 operaia; Mikuž Francesco 
di .anni 33 autista con Arčon Sidonia 
di anni 26 operaia.

DECESSI: Zomada Dario neona­
to; Parovel .Marcello di anni 65; 
Prelac Laura di anni 19; Bonin Sta­
nislav di anni 42; Pelizzaro Antonio 
di anni 57; Lardoni Amedeo di an­
ni 71; Međaš Mirella di un mese; 
Glavina Antonio di anni 77; Glavi­
na Ivan di anni 49;

ISOLA
MATRIMONI: Božič Jožef di an­

ni 26 operaio oon Marsić Arina di 
anni 22 casalinga; Marsić Jordan di 
anni 20 meccanico con Gaeta Maria 
di anni 22 operaia.

DECESSI: Zamon Mauro di anni 
56; Madonizza Idalia di anni 90; 
Pio! Maria di anni 72; Pesaro Ca­
terina di anni 83; Menis Flora di 
anni 94; Rožae Antonia di .anni 70; 
Depase Antonio di anni 78; Barut 
Antonio di anni 74; Trost Slavko di 
anni 28; Kleva Loredana di pochi 
mesi.

compressore per poter meccanizzare 
la ramatura nella cava e gli scavi 
dei canali nuovi. Speriamo di otte­
nere un credito ...»

Auguri per il credito e per il gra­
nulatore che necessiterebbe a Pola 
a • tutte le imprese edili ed affini. 
Ed i.l bitume?

— «Quest’anno alla «Vodoplin» 
Filarino azzeccata oon la formula 
deiremiùlsionie. E’ di ottima qualità, 
questultima, ed è stata preferita a 
quella deU’iimpreisa fiumana anche 
per l’asfaltatura delle strade a 
Brioni. Merito anche dello speciali­
sta di quelbimpresa se le nostre stra­
de avranno maggior durata. E dure­
ranno molto di più se verrà stabilita 
una regola per la larghezza delle

MAGAZZINIERE IN GAMBA
li giorno 27 dicembre 1954 si è 

tenuto, presso il Tribunale dii Pi­
rano, il processo a carico idi Va­
lentič Mariano di Isola. L’impu­
tato, magazziniere de'Jl’impresa 
commerci,aile «'Primortcìa» di Isola, 
non disiimipieginava il suo dovere co- 
scllenlziosamente, anzi non esitava 
a presenterai ai lavoro, in astato 
di ubriachezza con ile ovvie con­
seguenze. La cartoteca della mer- 
<ce non coincsceiva l’cirdtime ed i 
prezzi ida lui indicati agli spacci di­
pendenti ideila «Primorka», erano 
.spesso errati. Compleissivamente i 
danni causatidal Valentič aiU’impre- 
sa ammantano, a 43.319 dinari che 
sommati ai 4.100 dinari (valore di 
7 bottìglie idi liquori e 2 kg. di pro­
sciutto deli quali il poco onesto 
magazziniere si era impossessato 
ancora nell’aipaife dell 54) raraore- 
isentano un import» non indiffe­
rente.

LVmputaito giià 'pia. .tempo., ha 
■varcato 11 confine pereto è stato 
condannato in contumacia a 8 me­
si di carcere.

E LUI DICEVA LA VERITÀ’
A metà novembre (è sempre l’au­

tunno ohe fa commettere distra­
zioni! alila gente), Umiier Ernesto 
ha intascato disteraitìtaimenifee un o- 
roi’iogio del valore dii 8.000 dinari 
da fui trovat» nei ristorante «Pal­
ma» di Isola. La legittima pro­
prietaria, che in seguito aveva r i ­
conosciuto l’orotogio, non era rliu 
sciita a farselo restituire, in quanto 
lo Urnier sosteneva che era suo. 
Per ben due mesti lliniiLgerr.'mo 
signore ha continuato a protestare 
per far accettare per buona la sua 
itesi, finché una perquisizione, »■ 
parata nella ‘sua atìitazioniò, ha 
posto fine alla faccenda. Dopo 
aver finalmente confessato la veri­
tà, l’Umier si è v 'st0 costretto al 
pagamento di 14.000 dinari di mul­
ta  e alla restituzione d'el’l’ogget-

BUIE
MASCITE: Jurissević Marina di 

Paolo e Barnaba Maria; Paoluzzi 
Guido di Remiigio e Pahna Maria; 
Zubin Silvano di Mario e Deklič 
Amalia; Miholavčić Franco di An­
tonio e Vok Giuseppina; Giurge- 
vić Boris di Eugenio e Marassié 
Augusta; Bel tramini Franco di An­
tonio e Visintin Amelia; Nerić Fran­
co di Gino e 'Matkovič Paola; Raž­
man Nada di Mario e Skaramella 
Elvira; Bonazza Annamaria di Luigi 
e Stančić Ida; Cattunar Franco di 
Valerio e Jugovac Antonia; Grandi­
ni Nevio di Elio e Sain Elda; Škri­
njar Liliana di Giorgio e Koslović 
Adelma; Manin Lucilla di Silvano 
e Barnabà Libera; Saule Gemma di 
Antonio e Zogović Maria; Zubira 
Graziella di Graziano e Paoletić 
Letizia; Crosilla Loredano di Zorko 
e Sinkovič Anna; Pucer Gianfranco 
di Giuseppe e Damiani Vittoria; 
Moggia Romana di Pellegrino e 
Brajko Maria; Deluca Ida di Ida.

MATRIMONI: Valenta Celestino 
di anni 40 impiegato con Benveniù 
Maria di anni 37 cuoca.

UMAGO
NASCITE: Ilič Danica di Cedo- 

mir e Manser Teresa; Bože Sergio 
di Giuseppe e Marcuzzi Maria; 
Maier Luana di Edoardo e Monti- 
colo Carmela; Sproker Betty di 
Giorgio e Medica Marcella.

MATRIMONI: Perovič Stefano -di 
anni meccanico con Piodsendsek 
Elisabeita di anni 43 sarta; Jugovac 
Leopoldo di anni 20 agricoltore con 
Mamiliovié Maria di anni 20 casa­
linga; Lemaiduzzi Vittorio di anni 
19 con .Novel Gigliola di .anni 20 
operaia; Medoš Emilio di anni 20 
automeccanioo con Sdrotić Edda di 
anni 19 casalinga; Misal.jević Neboj- 
ša di anni 40 giornalista con Zan- 
kolić Stefania di anni 26 impiega­
ta; Vufc Emilio di anni 47 operaio 
con Zankola Miranda idi anni 33 
casalinga; Grassi Luigi di anni 26 
imniegato con Simčič Mandiča di 
anni 18 operaia.

DECESSI: Markoviq Marina dì 
anni 87; Miloš Antonio di anni 78; 
Jurissević Marino di pochi mesi; 
Benić Pasqua di anni 23; Bessie 
Lucia .di anni 69.

„PUT" DI PULA
ruote ai mezzi trainati. Dopo il 
ghiaccio, queste ruote sono il peg­
gior nonùco dell’asfalto.»

Benissimo. Veniamo ora ad dati. 
Quali vie sono state rappezzate, rin­
novate o rimesse a nuovo?

— «Eccole qua. Asfaltata la Via 
Arsia, la .strada ohe porta al Cimi­
tero civile, la Via Promontore sino 
a Gambal e poi lavorata in «maca­
dam» (strada bianca) sino a 3 km. 
da] mercato, rifatte tutte le vie adia­
centi a queistultimo, riattata la 
Via dell’APJ che dianzi aU’Arena è 
stata asfaltata a nuovo, rimesso in 
sesto il Viale della Stazione, piastrel­
lati i marciapiedi della Via. Scalier 
e fimo ad un tratto quelli della Via 
Aiana, canalizzata e .asfaltata la 
Via della Valle (con soddisfazione 
degli abitanti), a nuovo strada e pi- 
sta pedonale dinanzi al «Riviera», 
sul Viale .dell’Ars’enale sino al Par­
co Marina, altrettanto sulla Riva 
Tiitd, dinanzi al nuovo parco, senza 
contare altri numerosissimi lavori di 
minore entità.»

Cifre? Non è difficile stralciarle 
dalle evidenze della «Put». Esse di­
cono che dall’mizio dell’anno sino 
a novembre incluso, sono sitati posa­
ti a Pola 569 metri di nuova tuba­
tura per le canalizzazioni, sono stati 
stesi 3051 metri di oordoni nei par­
chi, sono stati battuti a «maha- 
danv» 51.396 metri quadrati dd strada 
51.396 metri quadrati, il ohe signi­
ficherebbe asfaltare 10 km. di strada 
larga 5 metri (Pola—Dignaio). Tutti 
questi lavori si sono svolti grazie 
allte dotazioni del C. P. C., le quali 
ammontano a 38 milioni e mezzo 
di dinari. E grazie all’instancabile 
lavoro delle quattro squadre di ope­
rai deM’impresa, dirette dal solerte 
capo operaio Pauro Girolamo, il qua­
le già da 16 anni calca da esperto 
(g1!! asfalti di Pola.

La «Put» assolve bene i propri 
impegni verso la collettività ed il
C. P. C. (amministrativamente par­
lando) ed i membri del collettivo 
si sono ripartiti recentemente gli 
utili. Se li sono meritati. . .

R. FARINA

D A  PO LA

A N N O  N U O V O  
V I T A  N U O V A
POLA, gennaio — Eccoci arriva­

ti. Al 1955, l’anno nuovo. L’altro è 
finito, scomparso, vivo soltanto nel­
la memoria, nella storia.. Siamo 
giunti oltre a quell’ipotetico confi­
ne che separa i due anni. Abbiamo 
varcato questo confine quando le 
lancette si sono unite in alto le 
quadranti dei nostri orologi. Nelle 
sale addobbate a festa, dai grandi 
e lussuosi ritrovi ai piccoli caffè, si­
no alla cucinetta che ha ospitato la 
festa in famiglia, in quel momento 
sono scoppiati gli evviva, seguiti 
dai tradizionalissimi baci (quanti ne 
hanno approfittato un pò troppo!) gli 
scherzi di luce, le brindate con la 
promessa che si fa ogni notte di 
Capodanno e non si mantiene mai: 
«Anno novo, vita nova...»

E così, dopo la festa/  ci siamo 
svegliati un pò intontiti in un 1955 
già bell’e preparato, nato vispo, già 
)solidificato. Gradatamente smontia­
mo gli alberi che abbiamo acquista­
to al mercato durante tutta la set­
timana antecedente la «fine». L’al­
berello andrà a finire in spahert, gli 
ornamenti li salviamo per il prossi­
mo anno.

Siamo arrivati, dicevamo, all’ini­
zio di quella «vita nova» che ab­
biamo allegramente promesso. Lo 
studente ha promesso che con l’an­
no novo soprà cancellare qualche 
«pipa» dalla pagella, il marito ha 
detto che rincaserà sempre per tem­
po, qualcuno ha deciso di perdere 
il vizio del «trink», l’altro non fu­
merà più, e così via. D’altro canto 
sembra che gli autisti a Fola ab­
biano deciso di rispettare finalmen­
te le regole del traffico e della ve­
locità consentita, promettendo di 
non scontrarsi più sui crocevia. A 
dire il vero in dicembre dell’anno 
«vecchio» sono stati larghi di ma­
nica, poiché sappiamo di aver pre­
so appunti in una sola settimana 
agli incidenti di Via A. P. L, di­
nanzi al Teatro del Popolo, sulla 
strada di Fasana, alle Baracche, di­
nanzi alla stazione menci. Il phè 
non è poco per Pola, che, dopo tut­
to ,non è mai stata New York, a 
quanto ci consta. Eppoi gli agri­
coltori ed i cittadini che hanno in­
tenzione di acquistare delle semen­
ti sperano che durante l’orario di 
lavoro Vnovjeianno aperto il nego­
zio «Vrt», al Mercato, cosa che non 
succedeva nell’anno passato. Pure 
noi abbiamo le nostre speranze, co­
me ad- esempio quella di veder cre­
scere le dimensioni dei dolci che 
si vendono in certe pasticcerie e non 
ultima quella di vederci regolarmen­
te consegnare dal cameriere gli 
spiccioli del resto, e poi quella di 
veder presto partire il baraccone 
con la giostra, assieme ai dischi che 
ripetono in eterno le stesse canzo­
ni (presto le canteranno anche gli 
alberi di Via Mariani). Per ora ci li­
mitiamo a sperare su queste mo­
deste aspirazioni. Non vogliamo es­
sere invadenti. Bisogna esser buoni, 
al principio delKAnno nuovo .. .

(f)

LA FONDERIA E FABBRICA 
RUBINETTERIE - VARAŽDIN

p r o d u c e :

pezzi speciali in ghisa per acquedotti, 
saracinesche, idranti sotterranei di tipo 
leggero e pesante, valvole di fondo, 
sorbe, boccaporti e gratticole stradali

Acquistiamo rottami di ghisa in genero -  

Fateci pervenire le offerte indicando II 
p r e z z o  e l a q u a n t i t à

te rubato.

d a t i' o t to # u fo



Per vederci chiaro in mezzo a molto ciarpame che si gabella per storia

I MONUMENTI ROMANI IN ISTRIA
La storia deliTstria o per 

meglio d'ire dei suoi monu­
menti storici, ha sempre 
dei lati curiosi ed interes­
santi da osservare nonostan­
te isi scriva spesso su que­
sto tema, ha leggenda nice, 
ad esempio, che ramante 
delliimperaitore ramano Ve­
spasiano, Ila famosa Canade, 
ch’era nativa da piala, con­
vinse 'liimperatore a innal­
zare la grande arena. Era­
vamo nel l.o dei 20 secoli 
ideila nostra era. Si dice ohe 
■Pdl'a allora era una gran­
de città e anzi dal nume­
ro d'i persane ohe potevano 
assistere ai «ludi circense®» 
nell’arena si presume, e mol­
ti hanno avuto il coraggio 
di affermare, ohe Pola do­
veva avere circa 100.000 abi­
tanti con il circondario. Mal­

ti fatti ci affermano pro- piazze e costruz'oni urbane 
palio il contrario, che Pola fuori delle mura non ce nè 
cioè aveva allora marno abi- sano, ad è logico che la Cit- 
tanti dii oggi e Barena non tavecchia non poteva acco- 
era sta ta  costruita esclusi- gliere tante migliaia idi abi- 
vaman.ie per loro e per quei tanti.
pochi ecnidoitltiieiri romani che Molti anni prima dalla 
vi. venivano a trascorrere — guerra vennero scoperte ac- 
primiì turisti — le vacanze, canto al foro tracce 'di vill-

Fola in quel periodo non 
era una grande città e le 
sue case, escluse certe co­
struzioni funerarie e qualche 
altro complesso eretto fuo­
ri delle mura, non andava­
no oltre l’arce dei Sergi. 
Essa era insotnma limitata 
alila odierna Città vecchia, 
come -si può anche vedere 
daj primi disegni dell’aoti- 
ca topografia della città ad 
opera dello storico ed ar­
cheologo triestino Pietro 
Kandier. Tracce di strade,

le che idimositrano come i si­
gnorotti di allora occupava­
no molto spajalo- (ogni villa 

' aveva li proprio giardino, a 
volte la piscina, altee pic­
cole costruzioni domes tiene). 
Il grande palazzo di Dio- 
olez-ano a Spalato potrebbe 
accogliere molti . . . inquili­
ni, ma v, aoitava solamen­
te i imperatore, le sue aman­
ti, di personale di servizio. A 
Salona (Solin) vi sono dei 
resti roman, che farebbero 
pensare a  una metropoli, 

i.nvece non è così.
L’Istrja in quel tempo non 

poteva dar da mangiare a 
una grande città, fosse pu­
re dii 50.000 abitanti. Non lo 
poteva nemmeno al periodo 
negri Absburgo, quando Pola 
aveva 70.000 abitanti con i 
militari. I cittadini di Pala 
consumavano cinquant’anni 
■fa il frumento e il mais del 
■Banata, di bestiame dèlia Bo­
snia, le patate della Ceco­
slovacchia, i fagioli della 
Slovenia e della Podravina, 
-il riso della Cina, ecc. -Nean­
che oggi l ’Istria può alimen­
tare 'Pola e se non ci fosse 
un ricco retroterra la situa­
zione non sarebbe d'elle più 
facili. Al tempo dei romani 
non c’erano le patate nè il 
mais e la pesca era ben mi­
sera, i commerci tra  lTstria 
e le altre provimele dei ro­
mano impero e .dieiraitora 
Il Uria era ben misero se non 
esisteva affatto 'in certi pe­
riodi .

naie, nella Gallia, ecc.). Pef 
cui possiamo ben dedurre 
che le arene non erano sta­
te costruite per gli abitanti, 
ma bensì e -principallmente 
per le truppe. Le loro trup­
pe si 'ritiravano nei masi au­
tunnali dopo le campagne 
di; conquista -per non dover 
sottostare alle rigidezze dei 
clima continentale che a- 
-vrebbe. influito tra  l’altro 
anche sul loro morale. Le 
truppe abbandonavano -le 
starminate sterminate cam­
pagne dellTH-'ria, ad esem- 
-t nappe abbandonavano-le ster- 
. stehmilnate campagne deil- 

ITHinija, ad esempio-, e ve­
nivano a svernare dove il 
freddo non .è maj tanto in­
tenso. Nelii’aigno -pol-ese c’e- 
ran-o grandi: prati, dei cam­
pi incolti dove essi potevano 
piantare le loro tende, eser­
citarsi; e v’e-rr-a Tarena do­
ve potevano assistere ai «lu­
di ciroenses».

Perciò ecco sfatato il mi­
to di Poia gran ci-tà roma­
na ecco che la cultura ro­
mana -prende un altro aspet­
to . .  . I romani conquista­
vano terre, assoggettavano 
popoli pacifici spinti dai- 
l’ambiibsioine, dalla sete di 
grandezza. Non è che Pola

fosse una «loro città», ma 
Pola era una «basa», nien­
te più di una base milita­
re per la conquista dei Bal­
cani. E le costruzioni che 
oggi vediamo non erano al­
tro se non le ville dei di­
gnitari e dei condottieri, 
dei commercianti e degli 
artigiani «he fornivano' Te­
sero to di vettovaglie e di 
materiali.

Setoli; dopo (il Veneziani 
'Spogliavano l’arena dei suoi 
blocchi e del suo pfiombo- 
ed anzi ili Senato ventilici 
decise nel 1583 di demolir­
la. Se non fosse stato per 
il senatore Emo, Tarena sa­
rebbe -sparita come il Tea­
tro Julia sotto il Monte Ža­
ro, che poteva contenere 
10.000 spettatori e coi sassi 
del quale venne costruito il 
Castello. Neanche i templi 
di Augusto e quello di Dia­
na cacciatrice ( del quale 
rimane oggi solamente la 
parte posteriore- che forma 
tu tt’uno coli locali del Co- 
mume) erano stati costruiti 
p-eir migliaia di cittadini, 
bensì per quei poich'i «pezzi 
grossi» ohe dopo -le orgie an­
davano ad inchinarsi da­
vanti ai loro dei e chiede^ 
vano ulteriori grazie.

Il fotografo australiano H. Rober.ton ha  visto così Ma­
ta Halli, la famosa spia intemazionale

LO  S V I L U P P O  T E C N I C O  DEL NOSTRO PAESE

I /  OPERA D E L U  «TELECOMUNICAZIONI»
(jDal nostro corrispondente) tri articoli -deU’knpresa «Tele- produzione delle co-siidette Oltre alla fabbrica in que- 

Lubiana, gennaio — In un komunikacije» di -Pržanj nei lampade E, cosicché non ci S-tione, ne esistono altre tre
freddo giorno invernale, pas- pressi di Lubiana. Qui in via sarà più bisogno di importar- minori del genere a Semiča;
saggiando per le vie di Fiu- Rade Končar nro. 17 è stata le dall’estero. la «Dolenjska», che produce
me, nji sono fermato casual- aperta una delle numerose fi- Della loro fondazione ad carta -da condensatori; nella
mente davanti al -nuovo nego- liali della 'ben nota organizza- oggi, le «Telecomunicazioni» Štajerska, a Saint Jemej, do-

— E allora, si dirà, come zio di apparecchi radio e al- ~ ’
mai un’arena per 23—-25.000 
spettatori? Altre città come 
Verona, Aries, Nimes, Ere- 
jus, ecc, che erano pur pic­
coli centri avevano delle a 
rene grandiose come la no-

Nel 1935 Do-magk trovò il 
principio -della terapia con so-

_ Stanze sulfamidiche che an-
stra. Anfiteatri furono co- che se oggi sono state sostitui- 
struiti dai romani lungo i te in gran parte -dalla penicil-

Austerità delti’Arena dii Pola

confini del loro impero, par­
ti colarmente nelle regioni 
mediteranee e -dove erano di­
slocate le toro legioni (in 
Sicilia, nell’Africa settentrio-

Foglieffi di un viaggio romantico nel .Montenegro

L A  C IT T A ' M O R T A  D l P E R A S T

zione. Parlando con il -diretto- hanno prodotto più di 20.000 ve si producono resistenze e

! . re commerciale, compagno apparecchi e p-recisamente del potenziometri e a Sezama do-
DA RICORDARE Radovan Ulepič, ho appreso tipo «Savica 63», «Sava 64», ve sj effettua il montaggio di

— ....... ..... .i.,—, " che a Fiume si formerà un «Bistra 44» e «Kras 54». Ap- apparecchi -radio, attualmente
servizio intemazionale -per la paiono ora sul mercato i pri- Ri quelli -del tipo «Bistra 44».
riparazione degli apparati te- nn apparecchi «Savica 65». Queste ’tre fabbriche sono in
legrafici delle navi che da Le «Savica 65» possiedono 6 realtà alle dipendenze delle
tutte le parti del mondo fan- lampade e verranno prodotte «Telecomunicazioni» di Pr-

_ no scalo nel porto fiumano, largamente nell’ann-o in corso, žanj sul cui esempio p-otreb-
e dagli altri antibiotici, Vedendomi tanto ineteressato Quantunque le «Teleoo- bero re,g0 ârsi varie altre no-

trovamo tuttavia -ancora gran nell-a produzione di apparec- municazioni» producano ap- stre bmprese.
chi radio e del loro sviluppo, parecchi radio, non è questa T 
il compagno Ulepič mi ha ]a loro attività principale, 
gentilmente invitato a visita- L’attività fondamentale dei- 
re un giorno la loro fabbrica l’impresa è costituita dalla 
di Lubiana. produzione di elementi

In verità non ho saputo re- radio e telefoni. I suoi pro- 
sistere alla tentazione ed ec- dotti appaiono in numerose

lina

ki - . "— i-------“ ---- — -x-jr----- muaijx;az.iuni» ilu'duucìuìu au- _ ‘ , . • • i ,
loro apphcazio- ^  radio e del loro sviluppo, parecchi radio, non è questa La «Telecomunicazioni» ha 

neKT , 1Q_, c , , . . . » compagno Ulepič mi ha ]a j0ro attività principale. vari altri progetti da attuare
Ned 1953 Sakel mise in vi- gentilmente invitato a visita- L'attività fondamenta]e del- e ôro realizzazione si

gore la -terapia dello chok “ un giorno la Joro fabbrica è “ " a dalla balle Liniero collettivo. De-
per la cura delle -malattie di Lubiana. produzione di elementi per™ ™  essere ordinate -ancora
S Ä ’Ä ' I Ä  . I« - s * ~  I»  .e- « j »  « ■ »«»<-.I « *  P>°- — • '  " "
sia in grado di agire foenefi- alla teniamone ed ec- «  1 jlIim azionX  e 'r i s o t i  Con " segretario deH’impre-
cam-ente sopra alcune forme c“ ™ qua di fronte al grande • ’ ]ontano sa> Zaic> abbiam0 visitato tut-
di pazzia e dalla «fossa dei edificio delle «Telecom-umca- ’ . ’ T , . ,, ,ti i reparti; ce ne sono mol-
serpenti» meddoevale fino allo zioni» il quale, con il silenzio ■ tissimi, tanto che un nuovo
chok prodotto con sostanze del quale è circondato, po- S™1 e am ,° 1 arrivato si smarrirebbe certa-

VIII ranti forze turche assicurò a mentali appartenenti alle medioamentose, gli scienziati teibbe essere scambiato be- «Savica co» e stato contratta- menfe In un repairt0 si effet.
Due isolotti, come /lue oc- Perast, con la vittoria, Tat- glorie di Perast. Fra l’altro, si sono affannati -su questo nissimo per un sanatorio. Ho «> Per ta furema. Lonside- tu& montaggio delle instal-

chi nel mare, -annunciano la tenzùone e l’ammirazione del- vi è la tomba di certo frate problema. Con lo chok elet- cercato subito il mio vecchio tanno la grande concorrenza lazioni te]efoniche del tipo
città morta di Perast. Affre- Finterà Europa. Ma anche in Frane, del quale si racconta trico introdotto da Ugo Cer- amico -di Fiume, Ulepič. Per ™ campo intemazionale, que- v p  ^  je qua]j permettono 5
schi e cortili monumentali, altri campi i suoi figli le una romantica leggenda. letti si è raggiunto un siste- non smentire la sua qualifica s o a °  rappreselia un e contemporanei sullo
poi, vengono incontro al visi- fruttarono gloria ed  ̂ onori. p  |. Frane al secolo Ante ma facile di perfetta -dosata- dii «direttore commerciale» e- successo por a no» ra ìmpre sj.gsso fß0< Questa specie di

nomi famosi che Pe- Frate Frane, al secolo Ante 
Slovié, del-Lisola di Cherso,tatore, stupito di tanta iab- Fra

bandonata bellezza. rast può vantare, vengono capitan0 navale ^  ,servi.
Perast era un -tempo ricca per primi quelli di tre fxa-tel- ^  ^  PrarìfvQÌ o ,,a.rA,

e gloriosa, poi venne voltata li della famiglia Amajevic: 
una nuova pagina nella sua Andrija, Vičko e Matija, i 
storia ». . Davanti alle oo-n- primi -due rispettivamente

successo per la p-ostra impre
ra e privo di perioolosità. 8^ cominciò subito a parlar- sa- telefoni e necessaria per le

Nel 1912 Casimiro Funk mi de" andamento  ̂iinanziario Eccomi anche dal direttore comunicazioni con le idxocen-
dette il nome di vitamine al- dell impresa, così appresi ̂ generale Deržić. Questi inizia trali e con -le varie regioni,
le sostanze da lui scoperte innanzi -tutto della mancanza subito a parlaimd -del p-roble-
e che si dimostrarono neces- di divise necessarie per l’ac- ma della forza-lavoro e degli
sarie alla vita. Oggi le vita- quist-o di singoli pezzi di ri- alloggi. La fabbrica è situata
mine costituiscono un intero cambio, congegni, eoe. albe- a -una certa distanza dalla
capitolo, della medicina mo- stero. La fabbrica, infatti, dm- città e non possiede i mezzi

sa sposale querta°moti $cos- derna ed ogni giorno si può -porta dalTestero molti mate- di trasporto necessari per i
so dal tragico fatto, l’ufficia- dire loro scni«ra si -ame- nali, come ad esempio fili ad mopn operai. Questo proble-
ìe si rinchiuse nel monastero chisce di nuove componenti alta tensione, carta per con- ma verrà risolto con la oostru- impresa, con il suo 'diligente
sull’isolotto prendendo il no- cb® vengono designate con densatori, condensatori gire- zi-one di 8 nuovi edifici nelle e attivo collettivo di lavoro,
me di fra Frane UIlia lettera ideljualfabeto. voli e la-mpade. I loro appa- vicinanze dell’impresa. Una contribuisce notevolmente al-

A questa scoperta si deve recchd in verità sono prepara- difficoltà è costituita pure lo sviluppo industriale del
Lo scrittore Srečko Rulovié ]a guarigione di gravi malat- ti con regolatori AZ1, prodot- dalla mancanza di operai in Paese e al benessere colletti-

......  . . scusse jai primi del nostro qe q.Uali il richitismo, le al- ti dagli Istituti «RR» di Niš. questo ramo dell’industria che vo.
ruppero e pian piano si ina- pure il noto matemitóco Mar- secolo un racconto, «Il soli- terazioni dello svilluppo, aleu- A Niš ha avuto pure inizio la è nuova per il nostro paese,
ridirono anche le fontane e ko Martinovié, fondatore del- tario», che ha per eroe prin- ne nevriti, alcune dermatiti
i palazzi rimasero deserti, la prima Accademia navale oipale frate Frane e ora la ma soprattutto di una rnalat-
Delle diverse migliaia di abi- russa, il geografo Anton Gru- «Avaia» di Belgrado intende ya c}le prima della scoperta
tanti dell’altro secolo riman- baš, che disegnò per primo girare uir film sui Romeo e Rene vitamine rappresentava

del Francesi. Quando 
quest’uil'timi assaltarono nel 
1813 la fortezza di S. Croce 

- ,  r>* ■ a Perast, l’artiglieria oomian-iquaste n ^ v o w d i e  il vee- arcoyescovo di -Bar e prima- ^  daMo gtovié colpì la ea­
ch«, mondo sussulto e anche te -di Serbia e 1 altro coman- sa abitata daUa sua ^
su questa sponda dell Adria- dante della flotta russa nel 
tico la scossa produsse gran- Baltico. I due ecclesiastici la- 
di crepe. Vennero quindi le sciarono numerose opere in 
navi a vapore, davanti alle lingua popolare, mentre l’am- 
quali i velieri -di Perast do- miraglio è ricordato nella sto- 
vette-ro ammainare la ban- ria delle guerre baltiche, 
diexa. Il commercio fiorente Nella stesa epoca dei tre 
decadde, i traffici si inter- fratelli, nel Setteoento, vissero

In un edificio più piccolo 
ho trovato l’ing. Dulaf, capo 
del reparto ceramiche. Qui si 
-producono condensatori in ce­
ramica, antenne, isolatori, ecc.

Questa nostra importante

MAVIL

Giulietta di Perast. piaga sociale; lagon-o ora in tatto 300 persone la carta idrografica dell’Adria- j.c«u,u una vera
e mura e malinconiche vesti- tioo, e il pittore Tripo Ko- L’altro isolotto, chiamato pellagra, 
già dello splendore passato', -kolja. Madonna dello Scarpello, fu Alexander Fleming scoprì

Perast, ohe deve probabil- Il locale Museo, che ocou- costruito su alcune navi 'tur- la penicillina nel 1929 apren- 
mente il nome alla stirpe dlli- pa un palazzo dalle classiche cLe affondate. Gli -abitanti di do oosì v â Per sooPer_ 
rica dei Pirust, ha una storia linee, contiene una raccolta pera-st fecero a gara nel por- ta eh numerosi antibiotici; la

di documenti ohe son-o essen- tare massi sulle navi affon- penicillina si è -dimostrata va- 
ziah per la storia della mari- date, finché non sorse un iso- hd-a per tu-tte 1-e mfe-zionr da 
neria meli’Adriatico-. L’intera lotto’ dj circa 3 mila metri bacilli piocianei1, mentre la 
città, del reste), è un museo, qUadrati. Anche qui c’è una streptomicina, seconda, delìl-a 
-tanto che si trova sotto la chiesa, ohe risale al 1630 e serie esplica la sua azione su 
tatel-a -del Consiglio per le contiene numerosi quadri an- alcune forme di tubercolosi
Arti e la Cultura della Re- .• i ■ c ,, , ' -1------, , , .  r, , j  i xr , tieni, su un muro, sotto lapubblica Popolare del Monte- , , , ,  , n , ae e daJta 11 novembre 1944, si
iiegro. legge in te-desoo: «Non capi-A1J inizio abbiamo, accen- v. j. , . , , r., j  , sco chi diavolo mi ha portatonato a due isol-otto che sor , „  b  ,„ i  .. „ .... nel Montenegro». Evidente-gono davanti alla ratea in-or- , ., .q , .? . .  • ». . . . mente il soldato hiitleru-ano,ta li primo -cu essi e natura- , . , , . ,, r . . . perche da un soldato -dovevale e vi si scorgono ancora i f  .. . ,... i . ° . i trattarsi, s era accorto di nonresti di un monastero bene­
dettino -del XII -secolo e della 655616 m oasa P“ *™ ’ 
chiesa -di iS. GìoflgiO, nella 
quale i monaci lasoiarono

p P l l i i
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ricchissima. Fin -dal XIII se­
colo le sue fortune erano le­
gate alle corporazioni arti­
giane, le stesse che in nume­
ro di 12 dovevano all’inizio 
del Cinquecento renderla una 
«Comunitad», un Comune in­
dipendente. Qualche secolo 
dopo, la città contava un 
grande arsenale e una flotta 
di 60 navi. I traffici in tutto 
il Mediterraneo si svolgevano 
in -buona parte sotto la ban­
diera di Perast, che si in­
grandiva e creava una stu­
penda classe di uomini del 
mare.

Non ultima fra le città ma­
rinare delle Bocche, Perast

1-a cloromicetina su le forme 
tifoidee; le ricerche in questo 
campo sono in corso -e -ogni 
giorno si hanno nuove comu­

nicazioni circa la scoperta 
di nuovi -prodotti -della serie 
degli antibiotici.

L’insulina scoperta da Ban­
ting e collaboratori nel 1921 
ha permesso ai diabetici di

numerose pergamene in lin-
fu anche il -baluardo dell’Eu- gua slava antica. Il cimitero, 
rapa civile contro l’invasione, anche esso abbondano to, che 
turca. Lo scontro del lo sorge ne-i pressi deila’ chiesa, 
maggio 1654 con preponde- mostra molte tombe mo-nu-

In quanto a noi, è stato sfuggire ad una morte rapi- 
l’itinerario di .una stupenda da e certa. L’insulina è un 
vacanza a condurci nel M-on- ormone prodotto dal pan- 
tenegro. E la vacanza è ora creas, che Oggi si produce sin­
finita. teticamente su vasta scala ap-

MAVIL punto per la cura del diabe- 
FINE te mellito.

A N T I C A  L I R I C A  
DEL SOL LEVANTE

li  Giappone lontana, terra di fiori e vulcani, è anche 
la terra della poesia. Un grande popolo di piccoli uomini, 
di donne come bambole, possiede una lirica antichissi­
ma che mai -muore; un mondo quasi irreale come quello ci 
\ Iene triasmlcsso nelle scene dei viasi di porcellana^ vecchio et 
fresco come una rugiada. Le liriche son-o brevi carne 
fortuna. Per dieci secoli ha resistito al tempo la collanj 
delle liriche «Mayoeshu», collezione di diecimila pagi-; 
in cui -O-toimo Jakamahi ha scritto quattromila e cin< 
cento «huta», brevi poesie. Resiste perchè in queste 
ce di versi c’è l’eterno motivo del -popolo, della sua q 
dei suoi sentimenti, aspirazioni, affanni.

Il Giappone è la terra dei contrasti, dove si nasco; 
dono enormi ricchezze e immani miserie. Non è strani 
perciò che molte liriche siano scherzi di parole, contra­
sti poetici, e sorprendenti finali. La melodia della espres­
siva fonetica giapponese si perde naturalmente in tutte 
le tradizioni delle lingue europee. Ma la poesia non per­
de quella sua «eterna freschezza del mondo».

COME UN FIORE

Screziato ancora all’alba fior lillà 
ora disperdi al vento la corolla 
petali spargi sulla nera zoha.
La vita è un fiore. Sboccia. Passerà.

Tsu-rayuld
Questo poeta è morto nell’anno 945. Aveva 62 anni.

QUANTO SO-N RICCO 1

trilliSono- selvaggio. Sial Ma riconosco i 
d-e-i più piccoli uccelli 
sul fusto -più lontano.
E sul prato montano 
-per me fiorisce un fiore, 
amore 
meraviglia.
Anche il bosco pispiglia 
sussurra e-d do comprendo.
Sono ricod1, è stupendo!
E -tu nobile dici 
— t’avvolgi in ermellino — 
ita chiedi anche se -taci;
«Che cos’hai?». Cosa hai tu meschino?

Abeno Muneto
Di -professione contadino (alino-s) venne fatto oggetto di 
disprezzo -da parte dei nobili del Mikado. Visse nella met- 
tà del VII secolo.

INSTABILITÀ’ NEL PASSAGGIO

Fiorì il ciliegio. Chioma mia bruna.
Danzai con i compagni.
Fiorì il ciliegio. Chioma mia grigia.
Petali d’una volta.
Al cenno dell’ignoto
di nuovo sboccia. Chioma mia bianca.

Tomonori
Se ne ignorano i dati biografici.

SGUARDO ALL’INDIETRO

E’ l’autunno.
Piove.
Mondo senza colori e aromi.
Quanto fu dei fiori 
e della vita 
è -dato ad venti.
Allettati, pazzo, fanciulle, 
amore balbettando.
Baci e dolcezze 
fuggirono.
Non è sorriso 
su strade.
Da tempo autunno regna 
e piove.

Onono Komahi
Questa poetessa era una fanciulla bellissima, amante del 
bel vivere. Mori intorno al 870. L’amaro sapore della vi­
ta «vissuta» si sente nella maggior parte dei suoi versi.

PRIMAVERA

Giunta è la primavera.
Le fonti hanno espresso 
fame ciarliera, 
neve si scioglie 
sui campanili, presso 
tutte le soglie.
Giunta è la primavera.
Lagrime -scioglie 
gelate nell’occhio 
dell’usignolo.

iNarihira
Nato -nel 825, morto nel 880. Straordinariamente bello, 
viene ancor oggi fatto oggetto in Giappone di racconti 
popolari. Venne bandito dal -Giappone perchè si scoperse 
che era Taiman-te de-U’dmperatrice.

GIACOMO SCOTTI

là  Perchè si d ice. . .
PRESBIOPIA — D al greco 

«presbus» (vecchio) e «opìa» (vi­
sta); è infatti un  d ife tto  della 
vista che si verifica com unem en­
te  nella  vecchiaia, perdendo il 
cristallino la sua elasticità.

ANEDDOTO — D al greco «a- 
nèkdotos», che significa inedito. 
Infatti, tale term ine sta ad  ind i­
care appunto qualche episodio ri- 
ferentesi a persone note o famose, 
episodio per lo più  sconosciuto 
alla massa, e che si racconta o 
si pubblica proprio perchè se ne

stro term ine «antiblasfemo»), che, 
alla  le ttera , significa «maldicen­
za».

LILLIPUZIANO — D eriva dal 
paese im m aginario descritto  da 
J. Swift nel suo rom anzo sati­
rico «I viaggi di Gulliver», pae­
se in cui gli uom ini e cose sono 
piccolissimi.

ASTRAKAN — Le pellic­
ce così costose e ricercate 
vengono preparate nella città 
russa di Astrakan (situata su

La saiia montaggio deuila «elettro 'comuixiicaiziiooii»

venga a conoscenza, appagando una grande isola del Volga), 
così la curiosità altrui. con le pelli dei piccoli agnel-

CATTIVO — In latino, captivus, 
significava «prigioniero» (da cap­
pio: prendere); poi si usò anche 
per indicare gli schiavi. Soltan­
to con l ’uso continuo il signi­
ficato si m odificò p ian  piano, fi­
no a quello  attuale.

BESTEMMIA — D al greco e 
la tino  «blasfemia» (rimasto nel no-

Poi non rimase nessuno
DI AGATA CHRISTIE

Si scam biarono la buonanotte  sul pianerotto lo  del prim o piano. 
C iascuno entrò nella propria  cam era e, autom aticam ente, quasi senza 
rendersene conto, chiuse la porta  a chiave . . .

N ella sua cam era piacevolm ente in tonacata , il g iudice W argrave 
si spogliò e si preparò  per andare a letto . Pensava ad Edw ard Seton. 
Si ricordava benissim o di Seton. I capelli chiari, gli occhi celesti, 
quol suo m odo di guardare d iritto  in viso con un  sim patico senso 
di onestà. T u tto  l’insiem e l ’aveva fatto  buona im pressione sulla 
giuria

Il generale M acarthur si girava e rigirava nel letto . Non 'poteva 
p rendere sonno. Nel buio  continuava a vedere la faccia di Arthur 
R ichm ond Gli era p iaciuto A rthur, anzi gli aveva voluto un gran 
bene. Ed eia state felice che piacesse anche a Leslie

Leslie era così capricciosa. Arricciava il naso a una quan tità  di 
brava gente e la dichiarava noiosa. «Noiosa, scocciante » Cosi diceva 

Ma non aveva trovato noioso A rthur Richm ond. Fin da principio 
erano andati l’accordo. Parlando con piacere d i arte, di musica di 
cinem a. Lei lo .ruzzicava, io prende va in giro, lo fac ■'-i inquietare

E ra com e se ognuno cercassè la  com pagnia degli a ltri per ras 
sicurarsi. Il g iudice  assentì: — In  realtà  dobbiam o concederci un pò 
d i sonno.

Rogers osservò: — Non ho ancora sparecchiato, nella  sala da 
pranzo.

— Fatelo  dom ani m attina  — fece Lom bard con tono spiccio.
A rm strong si rivolse al maggiordom o: — Come sta vostra moglie?
— Vado a vedere, signore.
Tornò dopo pochi m inu ti. — Dorm e m agnificam ente.
— Bene — disse il d itto re . — Non la d isturbate.
— No, signore. Vado solo a m ette re  un pò di ordine ne lla  sala 

tda pranzo e a verificare che le po rte  e le finestre siano bene chiuse., 
poi m i ritiro . — E  attraversando il vestibolo si diresse verso la  sala 
•da pranzo.

Gli a ltri salirono al piano superiore, in len ta  processione, a 
m alavoglia.

Se quella  fosse istata una casa vecchia, con travi scricchiolanti, 
om bre scure negli a n g o li. e pare ti con pesanti zoccoli di legno, si 
sarebbe potuto am m ettere un senso d i m istero, d i im ponderabile. 
Ma quella casa  era la  quintessenza della m odernità. Non c’erano 
angoli bui, nessun panello  scorrevole alle pareti, la luce elettrica 
diffusa rischiarava ogni cantuccio, tu tto  era nuovo, liscio e lucente 
Non c’era nulla  di strano ne lla  casa, nulla da poter nascondere. 
N essuna atm osfera d i m istero. E ppure  in un  modo o n e ll’altro, 
tu tto  »ra terrib ilm ente  spaventato . . .

L lew ellyn del pubblico  M inistero, aveva un pò forzato la cosa, per gioco. E lui, M acarthur, si era com piaciuto che Leslie prendesse 
E ra  ~ stato troppo veem ente, aveva voluto provare troppo. D all’altra un  così m aterno interesse al ragazzo. M aterno, davvero! Un dannato 
parte  M atthews, della difesa, era stato buono. I suoi p u n ti erano im becille era stato a non ricordarsi che R ichmond aveva ventotto  
precisi. Il contradittorio  era m ordace. L ’appoggio dato al cliente sul 
banco de i testim oni era stato m agistrale.

E Seton era uscito dal d ibattito  pulito.
Non si era eccitato  eccessivam ente, non era stato troppo vee­

m ente. La giuria ne era rim asta im pressionala. Era sem brato a Mal> 
tehws, forse, che lo. scopo fosse orm ai raggiunto.

Il giudice caricò con una cura l ’orologio e lo mise accanto al

ann i e Leslie ventinove. Ma lu i am ava Leslie. La vedeva ancora 
come se fosse lì II viso a form a di cuore, i profondi e vivaci occhi 
grigi e la  m assa castagna e ondulata dei capelli. Lui amava Leslie 
e le aveva creduto  ciecam ente.

Poi in Francia, in mezzo a tu tte  que ll’inferno, aveva pensato 
sem pre a  lei, contem plando il. ritra tto  che portava nel taschino 
in terno  della tunica. E infine . . . aveva scoperto! era successo

letto . Si ricordava esattam ente ciò che aveva provato seduto lì al s u o , proprio come si legge nei libri. La le ttera  nella busta d ire tta  ad un
posto, ascoltando, prendendo  note, giudicando ogni partico lare clas- altro. Lei aveva scritto a tu tti due e aveva messo la lettera destinata 
sificando ogni p iù  insignificante prova che si fosse po tu ta  ritorcerle a Richm ond nella busta indirizzata al m arito. A nche ora, dopo tanti 
contro l ’im putato. Si era goduto quel processo! L ’arringa finale  di anni, risentiva quel colpo trem endo, tu tto  il dolore . . . D io, come 
M attehw s era stata d i prim a classe. L lew ellyn dopo di lui, non era gli aveva fatto  male!
riuscito  a cancellare la buona im pressione suscitata dall’avvocato E la storia durava d ’un  pezzo. La le ttera  lo faceva capire chia- 
difensore. E poi c ’era stata la ricapitolazione del giudice . . . lam ente. Le dom eniche! L ’ultim a licenza di R ichmond . . . Leslie:

Sem pre con la m assim a cura, il g iudice W argrave si tolse i Leslie e Arthur! 
denti falsi le li lasciò cadere in un  b icchiere di acqua. La labbra v Che D io lo mandasse in malora, quel m ascalzoncello! M aledetta 
raggrinzite ricaddero  sulle gengive. Era una bocca crudele, ora, la sua faccia sorridente, quel suo pronto «Sì signore». Bugiardo e 
crudele e da pazzo. Socchiudendo gli occhi, il giudice sorrise a se ipocrita! Ladro delle mogli altrui!
stesso. Lo aveva conciato per le  feste, quel Seton! A poco a poco era insorta in lui quella fredda rabbia om icida
• Con una smorfia e un  grugnito  per il dolore provocato dai ^veva fa tto  in m odo da tirare  avanti come al solito, senza m ostrare
reum atism i, si arram picò sul le tto  e  spense la  luce. nulla, si era sforzato di non cam biare il suo atteggiam ento verso

Al p ianterreno, nella sala da pranzo, Rogers era im barazzata Richmond. Gli era riuscito? Pensava di sì. R ichm ond non aveva 
ed incuriosito. Fissava le  figurane di porcellana al centro della tavola, sospettato. A ttacchi d i collera erano facilm ente spiegabili in quel-
M orm orava a se stesso: «Questa è curiosa davvero! Avrei giurato l’inferno, dove i nervi subivano strappi ogni m inuto, sotto la continua
che ce n ’erano dieci!» tensione. Soltanto il giovane Arm itage, lo aveva guardato in modo

curioso qualche volta. Giovanissimo sì, m a pieno di intuizione, 
quel ragazzo. Arm itage, forse, aveva indovinato, quando fu il 
momento.

Aveva m andato liberam ente Richm ond a m orire. Solo un  m ira­
colo avrebbe potu to  farlo tornare vivo. E quel miracolo non si 
verificò. Sì, aveva m andato R ichm ond a m orte certa e non se ne 
pentiva. Era stato abbastanza facile. Sbagli d i quel genere se ne 
facevano ad ogni m om ento, e fin  troppi ufficiali erano m andati 
a m orire senza necessità. Tutto  era confusione, panico. La gente 
avrebbe potu to  dire, dopo: «Il vecchio M acathur aveva perduto  le 
staffe, aveva commesso degli errori colossali, sacrificato i suoi
uom ini migliori.» Non avrebbe potuto dire di più.

Ma di giovane A rm itage era diverso. G uardava davvero in modo 
strano il suo ufficiale superiore. Aveva capito forse, che R ichmond 
era stato m andato a m orire deliberam ente. (E a guerra finita, aveva 
forse parlato , que ll’Armitage?).

Leslie non aveva m ai saputo. Aveva pianto per il suo am ante 
(così supponeva lui), ma le lacrim e si erano asciugate quando di m a­
r i to  era tornato in Inghilterra. Non le  aveva mai detto  di aver sco­
perto la tresca. Avevano tirato  avanti insiem e: soltanto, in un  certo 
qual modo, a lui non era sem brata più quella di prim a. E poi, 
tre  o quattro  anni più  tardi, si era presa una polm onite doppia
.ed era m orta. Ma era stato m olto tem po fa. Q uindici anni . . .
sedici anni?

E lui aveva lasciato l ’esercito e si era ritira to  a v ivere nel 
Devon: aveva com prato quella casetta che aveva sempre sognato.
Buoni vicini, un  am eno angolo del mondo.

li dalla lana fine e ricciuta, 
provenienti dalla Tantaria e 
dalla Persia.

RUSTICO — Presso i ro­
mani le terre attorno alla cit­
tà venivano chiamiate «rusi» 
e da tale termine - si formò 
la~gettivo rustico, che stava 
ad indicare quelle persone 
che abitavano fuori di città, 
cioè in campagna.

EDILIZIA — Nelle ammi­
nistrazioni municipali vi era 
un incarico apposito per tut­
to ciò che riguardava, le stra­
de, igli acquedotti, ecc. L'in­
caricato di provvedere a tut­
to ciò era chiamato EDILE, 
p da questo nome si adottò 
tutta le terminologia deriva­
ta ed in uso attualmente (e- 
dificare, edificio, ecc.).

NAFTA — E' il nome per­
siano del «petrolio».

DIPLOMA — Letteralmen­
te, in greco, vuol dire «pie­
gato in due», perchè i diplo­
mi' erano e sono scritti su 
grandi fogli che generalmen­
te debbono essere piegati su 
se stessi. I 'diplomatici sono 
chiamati oosì perchè porta­
vano come credenziali dei di­
plomi in pergamena.

FARO — Tolomeo Filade.1- 
£o edificò una grande torre 
bianca* da cui risplendevaC’era da cacciare e da pescare. Era andato in chiesa le do­

m eniche. (Ma non quando la  le ttu ra  tra ttava di D avid che spinge una luce potente per i navi- 
Uria sul fron te  della battaglia. Non riusciva ad ascoltare con piacere ganti, SU un’isoletta nel por- 
quella le ttura . Gli dava un senso di disagio.) to di Alessandria il cui nome

T utti erano stati m olto cordiali verso di lui. Cioè, da prin- era Pharos. Dal nome del- 
cipio. P iù tard i aveva avuto la spiacevole im pressione che la gente fisoletta prese tale nome an­
gli parlasse d ietro le spalle. Lo guardavano in m odo differente, che la torre SU di essa OO- 
com unque. Come se avessero saputo qualcosa, qualche voce la- strnita.
ten te . . . (Arm itage? Che Arm itage avesse parlato?) (b r . p i . )
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Einstein non era un „ènfant-prodige”
L’uom o ch e  r iso lv e  i più ingarbugliati prob lem i d e lla  f is ic a  non s a  a n co ra  co n ta re

E-njiein rappresenta oggi most Tutti bocciati o riman- delie Bue rare interviste — a pugni con in mondo che Einstein conduce una vita
ìr u munao uvjua saiduwa, dati con dei solenni: «Si ri- se avessero saputo idi aver io attornia e in cui egli vi- senza troppe emozioni. Gli
m p a iLicoiaie per la fi- tiri!» o «Lai è un ignoran un «pò» sbagliato nei loro ve. IMoSL volte ili grande piace suonare R violino, di
,a un inno. e  oonsi/ae- te». gdudizjo . . .» uomo gira con un’ombreila cui, stando a quanto dico-
j urno dei piu granuli in- E Alberto Einstein non Si Eppure Einstein è un tipo usata, e insaccato in un lo- no i suo. amici più intima, 

uuuai, li g-gainae ai que- dette per vinto, sapeva che stra^  come la SUa teorìa go™ vestito, certe volte por­
caio: uno uei piu pro- prima o dopo dalla sua «ca- della reiatilV;tà. Ha tutto ,f" *"

nsoc. e fuosoii con- poocia» Si sarebbero sprig-o- quello che vuole : ma egli
j. and. Inarco acila sua nate, e avrebbero corso per stesso afferma di non aver

e slulo un pò oizzarro. tutto il mondo, le sue nuo- 1 a. Infatti egli vive qua- 
urnie-n© nessuno avreo- ive, straordinarie idee. Non appartato dal mondo che

, uaio uno sguaino a quel era insomma Einstein un circonda, Quasi tutti gli
«lenfant predige». altri uom ni illustri amano

«Chissà cosa avrebbero il lusso, 1-a ricchezza, la glo- 
detto i miei professori — ria. Einstein no, anzi i suoi 
d sse un giorno durante una gusti sembrano spesso fare

:ta un cappello che lo potreb­
be far scambiare per un 
qualsiasi pensionato . . .  a 
corto di denaro.

Einstein un giorno si sve­
gliò e seppe che ara uno dei

è un virtuoso. Questo stru­
mento, come nessuna altra 
cosa ai mondo lo rende fe­
lice. Quando è nei bagno e- 
g!d fischia e canta. Si fa la 
barba, con ilo stesso sapone 
con cui si lava. Einstein, un

öotao ui cacio dai capimi 
pannoccnia, one a malape­
na, aveva a'-mast.ehezza con 
le cose one lo attorniavano, 
e cne spasio (guarda il ca­
so SLianisSimo! ! . .) si faca­
va, nomare per la sua ottu­
sità.

Gli stessi genitori, un gior­
no, gd dissero: «Alberto, sa­
ra,! un giorno capaoe ni gua­
dagnarti ii pane con quel­
la capoccia così . . . du­
ra? —». non sapevano di 
parlare con il futuro fon­
datore aeda teoria della re­
latività. Non sapevano di 
panare con l’uomo, che con 
la sua teoria doveva scuo­
ter© un pò le basi delia fi­
sica.

Un professore disse ad 
Einstein: «Alberto, credi, la 
matematica . . . non è il tuo 
forte». Il direttore del gin­
nasio chiamò la madre del 
futuro gemo la invitò a ri­
tirare ili figlio dalla scuola, 
perchè non avrebbe «tirato 
fuori nuda di buono». La 
m arre non volle. Pu allora 
lo stesso direttore che det­
te del fannullone ad E nstein, 
e lo cacciò fuori di scuoia. 
Successi v ambente fu bocciato 
agli esami (nuovo caso pro- 
pr.o bizzarro) di matematica 
e fisica.

Si rinnovavano le famose 
«bocciature» dii Verdi, Mo­
zart, del grande geometra 
Rem ann, famoso per le sua 
serie trigonometriche, e di 
Le Verrier: celebre per i 
suoi calcoli matematici che 
hanno del prodigioso. Poi di 
Darwi n  e di altri nomi fa-

più famosi uomini al mondo, uomo che risolve i problemi 
Era diventato uno sctenzia- più ingarbugliati della fisi­
co famoso come Galli«', ca, che parla della teoria 
Newton. delila relatività con una fa-

Ai giornalisti, che cercare- cilìtà unica, dice che ado­
rno di strappargli una »spo- parare due specie diverse di 
sta -alla fatidica domanda: sapone complica . . . molto
«Come è riuscito a diventa­
re celebre?», calmo Einstein 
rispose: «E’ l’unico proble­
ma che non riuscirò mai 
a . . . risolvere».

Una volta il capitano di 
uin piroscafo, che doveva 
portare lo scienziato a Lon­
dra, gli cedette 
re cabina delia

la vita.
Ma l’aneddoto più sapori- 

co è forse il seguente :
Un giorno M grande Ein­

stein salì siu un tranvai di 
Berlino, comprò il biglietto, 
e moevette alcuni spiccioli 
di ritorno. Stette un pò pen- 

ia miglio- sieroso e dubbioso, contò e 
nave; ma ncontò fa somma, quindi si

Einstein rifiutò, e andò tra rivolse al bigliettaio e gli 
la gente della III classe, disse: «Non mi avete dato il 
«Mi sento meglio tra  la resto giusto». Il bigliettaio

Colori della campagna magiara al la stazione 
idi Budapest

SUI NOSTRI
SCHERMI

«PECCATO» UN F IL M ...
. . .  tratto da una novella 

di de Maupassant e girato in 
coproduzione «Triglav film» 
di Lubiana e «Saphier» di 
Monaco, sta ottenendo in que­
sti giorni vivo successo sui 
schermi jugoslavi e tedeschi. «GUERRA E PACE»
Il regista del film è il ceco- E’ partito in questi giorni 
slovacco Frantisele Cap men- J a Belgrado il produttore 
tre gli interp eti sono i noti americano Micheal Todd il 
allori tedeschi Viki or Stia», quale è stato in Jugoslavia 
Rud Niehaus, Hansi Knotek onde ottenere il permesso di 
e Loya Raki.

firn proposto dal produttore 
americano. Il produttore ita­
liano ignorava che detto «aul- 
la-osta» era stata già con­
cesso alcuni giorni prima al 
signor Todd.

*
SARANNO 

PROGRAMMATI.

•era» disse poi. 
od a te interviste. 

Un giorno, quando arrivò a 
New York per insegnare 
matematica al Grande 
Istituto per l’Energia Ato­
mica a Pr.nceioun, una 
faha di curiosi lo atten­
deva. Ma egri si nascose tra 

i viaggiatori, comuni e, in­
fila tori m  un auto, riuscì 
a scappare ad giornalisti e 
ai fotoraporters.

Al tempo di Hitler scappò 
dalla Germania, che in oc­
casione dei suo 50“ complean­
no gli aveva eretto un mo­
numento a Podsam e rega­
lato una casa; si rifugiò in 
Belgio, dove per molte set­
timane rimase tappato in 
una casa.

Einstein tentò due volte 
l’avventura matrimoniaie. 
Dal suo primo matrimonio 
ebbe due figli. Sua moglie 
afferma: «Non sono riusci­
ta  a comprender© la teoria 
della relatività, e altre sue 
teorie, però son riuscita a 
comprendere . . . mio mari- 
ito», Nofi. aggiungiamo : «'E 
non è poco!» «Come spiega 
la teoria della relatività» 
— gli chiesero un giorno 
dei curiosi. Il grande fis.co 
non si scompose, e rispose 
con un esempio chBanisùlf 
mo:

«Quando sedete con una

gli prese dii mano la som 
ma e la ricontò, poi secca­
to rispose: «Il guaio é che 
non sapete contare.»

ENNIO OPASSI
Il «gamba de legni», come 1 milanesi chiamano il trenino tu tto  ambrosiano in funzione dai 1870, en trerà  fra 

poco definitivamente in museo. Con esso si chiuderà l’epoca delia Milano «strapaesana».

Uno storico inglese esam ina attentamente quella che può essere chicmotQ 1q "mortile del p iacere,,

L’in flu e n z a  del s e s s o  n e lla  s to r ia
L’inglese Cordon Rattray 

Taylor affronta con il libro 
«Sex in History» (Il sesso 
nella storia) pubblicato a 
Londra di recente una indagi­
ne veramente singolare e fi­
nora mai tentata da nessuno.

un continuo flusso di eventi lica, anche se, spec'almcnte no a forme indirette di es-
nei secoli, il ' susseguirsi e il dopo la Rivoluzione ì rance- 
ripetersi di due tipici stadi se, i «Matristi» si avoiino a 
del costume sessuale degli una sicura preponderanza, 
uomini: l’uno, genericamen- Il culmine della Suprema­
te determinato da uno spiri- zia «patristica» è raggiunto 
to di intransigenza, di repres- nel Medios’-.o, teatro degli er-

La sua è una ricerca storica sione e di restrizione ad ogni ron e degli orrori commessi
compiuta sui fasti e i nefa­
sti del sesso nella storia, di­
retta ad individuare lo atteg­
giamento, dissimulato o sco­
perto, di celebri personaggi 
e di popoli e di istituzioni 
durante le varie epoche ver­
so quella che si potrebbe de­
finire la «morale del piace­
re».

Se si dà un’occhiata alla 
bibliografia elencata alla fine 
del volume e che spazia 
nella etnologia, medicina, 
psicologia, teologia, storia

pressione».
Lungi dall’accettare il ma­

gistero della Chiesa cattolica 
— continua il Taylor — in 
materia sessuale, i più rite­
nevano che la continenza era 
dannosa alla salute. I medici

costo; l’altro, informato ad dai preti sotto la guida delle raccomandavano ai loro pa­
un certa liberalità e disposto autorità ecclesiastiche vana- zienti una maggiore frequen- 
ad accettare come naturali i mente impegnate a combat- za dell’atto sessuale, e fu pro­
bisogni dettati dagli stimoli tere il risorgente richiamo del prio per questa ragione che 
erotici. A seconda del preva- sesso. «Nella prima metà del la Chiesa pretese ed ottenne 
lere di questo o quel caratte- Medioevo — scrive Taylor — il diritto di preminenza sul 
re nei personaggi rappresen- ciò che principalmente tro- medico, diritto che al giorno 
tarivi di un’epoca, l’epoca viamo è schietta sensualità, d’oggi essa detiene», 
stessa — secondo lo studioso alla quale all’inizio la Chiesa 
inglese — assumeva questa o dà battaglia invano. Pr‘ a 
quella caratteristica. mano a mano che la C ’’za

Nella tipologia del Taylor, ~perfeziona il suo siste,. 1 
f «Putristi» sono conservatori, controllo, ci imbattiamo In u- 
militaristi, totalitari, misogini na ondata crescente di per- 
e inibiti; vestono di scuro, si versione e nevrosi. Giacché

ti di Cognac sulla C haren te, for­
nivano un  ottim o prodo tto  che 
p ie sto  divenne celebre.

LA DALIA — Fu  scoperta nel 
1779 da A lessan d ro ’H um bold t nel 
M essico. Q ualche radice, traspor­
ta ta  in Francia  verso il 1804 d ie­
de orig ine a tu tte  le varie tà  che 
ornano i nostri g iardini. F u  chia­
m ata  dalia p e r onorare il bo ta­
nico D ahl.

LA CASTAGNA — D eve il suo 
nom e a C astano M agnesia, c ittà  
de lla  M acedonia. L ’uso delle ca­
stagne era assai diffuso presso i 
rom ani che le adoperavano ancht* 
p e r fare il pane. N el M edioevo 
la scuola d i Salerno proclam ò

l’anno , nK . r., .. . sembra di essere seduto
T, i • 03 m -i c f  lam con tei appena un minuto.«Era lu i . . .  si! si!», «Stazio- M  contTajio se sedete sopra

«girare» in questo Paese gli brigan^'Mvisoliiio»,^«Napoli u'n? StUfa a<teesa P61 1111 
esterni del suo prossimo film -i- • p nuto, va sembra di essere se-
«Guerra e pace», tratto dal 1 * duti da un’ora»,
noto romanzo di Leone Tol- nDI. .A _TT. . Einstein stesso afferma
s-toi. IL PRIMO r  ILM . . .  (che egli vuefte un ordine

Questa partenza ha coinoi- . . .  in cinemascope che pro- nelle sue idee e nei suoi pen- 
gabria per la regia di Branko so con la venuta a Belgrado durrà La Jugoslavia in copro- sieri, ma non nella sua vita 
Bauer, su scenario di Arsen del noto produttore e regista duzione americana sarà trat- pratica. Infatti eigli fa ciò 
Diklic. Ne è interprete la po- italiano Luigi De Laurentis. to dall opera «Boris Godu- che vuole e quando vuole, 
polarissima attrice slovena Scopo della visita di De Lau- nov», e sarà interpretato da In salteri la sua vita si può 
Metka Gabrijelčič, l’indimen- rentis è di ottenere il per- attori jugoslavi, inglesi e riassumere così: non avere 
ticabile «Vesna». messo di «girare» il medesimo americani. nessuna regola fissa.

tULRAMMAii. . .  azza un’ora vi delle religioni, ci si accorge oppongono al sorgere di nuo- dovunque una società
din Jugoslavia durante SBmJyra 8 di ’ fUl™ «.fiuto subito che il professor Rat- ve idee, hanno considerazioni di costrìngere l’espr

«MILIONI SULL’ISOLA» ..
. . .  è stato terminato in 

questi giorni negli stabilimen­
ti della «Jadran film» di Za-

il professor Rat­
tray Taylor ha scritto un’ope­
ra di impeccabile serietà.

La sua teoria dei «Patristi» 
e dei «Matristi» è forse più 
suggestiva che legittimata, 
ma essa concorre lo stesso a 
fornirci un sistema di mezzi 
critici per comprendere la ci­
viltà presente nei confronti 
di quelle trascorse. Il libro si 
merita dunque una speciale 
attenzione.

In «Sex in History», lo stu­
dioso registra, attraverso

tenta
ve idee, hanno considerazioni di costringere l’espressione 
sessuali tabù e si rivelano dell’impulso sessuale più che 
spesso ipocriti, i «Matristi» so- l’umana condizione non tolle- 
no democratici, amano

E più oltre: «La prostitu 
zione era enormemente diffu 
Sa e nella maggior parte dei che prim a dei pasti la castagna

è un  astringen te; dopo i pasti un 
lassativo. Nel 1500 Francesco Gal­
lina, m edico p iem ontese, suggeri­
va alle  ragazze b ionde di usar® 
un decotto  dì castagne per co n ­
servare ed  abbellire  le  loro auree 
chiom e.

periodi essa era accettata co 
me una delle naturali conse­
guenze della vita sociale. S. 
T ommaso d’Aquino parago­
na l’utilità della prostituzio­
ne regolata a quella di un ga­
binetto di decenza in un pa■u- i uinuuu ou/t-u-ia-u/oe nun lunu- , . . .  . ’—

le ri, là si verifica almeno una Mat consiglio fu più a-
A: „ „i: scottato e messo in vratiča.donne senza limitazioni, non di queste tre cose: o gli uo■ 

hanno inibizioni di sorta, mini sfidano i divieti; o si ri- 
Mentre per i primi gli estre- volgono a forme di sessua- 
mi sono rappresentati dalla lità pervertita; o in essi si

e messo m pratica. 
Le Crociate fanno fiorire la 
tratta delle bianche e i po­
striboli cominciano ad essere

pederastia, per i secondi Ve- sviluppano sintomi psiconeu- annessi come «/dépendances» 
pigono sessuale è dato dal- retici, come malattie da cau- ade cune vescovili. Industrio­

se psicologiche, delusioni, al- s‘ §]ur>sti cavillano intorno al­
lucinazioni e manifestazioni i- e decime spettanti alla Chie- 
steriche di vario genere. Le sa stlf  guadagni di ciascuna di

sessuale è dato dal­
l’incesto. Vario ed alterno è 
l’affermarsi delle due tenden­
ze nella storia: la costante è 
però «patristica» grazie al­
l’influsso della Chiesa catto-

GLI* OROLOGI PUBBLICI — 
Quelli mossi da m ovim enti m ec­
canici risalgono al M edioevo; il 
prim o di cui si ha notiz ia  è quel­
lo del cam panile  d i San t’Eustor- 
gio, a M ilano. Secondo il F iam ­
m a venne collocato nel 1306.

personalità più forti sfidano i 
divieti, le più deboli si volgo-

quelle povere ragazze.

A Pola vive un superstite della giunta di Bela Kun
IL  SISTEMA M ETRICO D E ­

CIM ALE — Fu reso obbligato- 
rio in  Franoia nel 1801 e poi s- 
do tta to  da lle  a ltre  nazioni conùi- 

«Nei primi tempi del feu- nentali. L ’Ingh ilterra  non l ’ha 
datismo, il giorno del matri- mai voluto acce tta re  perchè il suo 
monio avrebbe potuto termi- sistema, p iù  d ifficile  e com plicato, 
nare in una maniera diversa, serve, sostengono gli inglesi, a 
col signore feudale che deflo- ■ ■ sv iluppare il bernoccolo m a­
ra la novella sposa prima di tem atico  in quan ti sono obbli- 
restituirla al marito- L’esi- unti ad usarlo.

Le indiscre; ioni di 
molti

un membro 
anni

del
vicino

( nostro esclusivo ) 
POLA — Come ho fatto a 

scoprirli»? In seguito ad un 
rag-anameimto motto sempli­
ce che mi ha portato ad 
un colloquio con lu.. Vive 
a Pola da tremtadue anni.

'jvuiv"ojuJ-un.e et gimiA'I’-'I-I’j con- 
ttvjuva uu tenuti suouito in 
Vuvv-l 1 pupotai un gia-iiiutì eat- 
vuosjjtìtòiaio eu aooct>e te spe- 
ìauze »egri oppreöst. Hl oo- 
t/cn» movimentati, e maiìl-lcsta­

to poco più di 100 giorna­
te, dal 15 marzo at lugtio 
del lal9. Venne soffocata la 
rivoluzione dalle forze uni­
te della reazione internazio­
nale. Gii alleati — ameri-

ztoim aitotte ira  le troppe. cani, inglesi, italiani, serbi
Quando cera iil fascismo al <re-rimpero a u s tro -u n g a .., © romena — strinsero l’Un-

viaggio insieme con un «Fi- 
gko dii Lenin» (la Guardia 
Kassa delira Kivotaaione Ma­
giara) one poi divenne a 
Pota uno dei peggiori fasci­
sti. Scelse Pota, Géza, per­
chè in quel tempo la città

rivoluzionario
la vita dei “grandi,, del mondo

zioni che prendevano parte duchesse di Germania, eoe. presto spiegato. ‘Mussolini 
ai batti da corte ariamola Notiamo anche una lotogra- aveva paura. Mussolini fin

stenza di questo «fus primae 
noctis», conosciuto anche in 
Francia col nome di «fus 
cànni», in Inghilterra col no­
me di «marchette» e in Pie­
monte cone «cazzaggio», è

LA SCALA — Si può di­
re sia . . .  sempre esistita; co­
munque Assiri e Babilonesi 
usavano comunemente scale 
esterne, il più delle volte so­

stato molto discussa, ma il nn® lan^ a cordonate, sia per 
Ducange ha fornito testimo- suPerarc f vari piani, sia nei 
nianze particolareggiate ed carat:t;eristLci templi a torre, 

ai barri di corte ari »mora Notiamo ancine urrà lowg-r»- aveva paura, rviussurrm uri ora le più eminenti autorità LA MACCHINA DA SCRI-
della corona dii Santo Ste- ria aeùex muca dì öporeito, che visse non fjimentliicò ammettono che esso sia esi- VERE — E’ stata inventata
fano. «Fu u — dice il foto- Arnione di Savoia, cne fu mai lo schiaffo' che un ope- stito. Si conoscono casi in cui dall’awooato italiano Giusep-
graiò — nel vedere tanto poi proclamato «Ke idi Uroa- ra io . di Pola gii diede la monaci, che erano al tempo pe Ravizza di Novara nel
mucide lusso, che ho impa­
rato ad amare ilj suctcaifir 
smo.» Era miniare quando

z.,a» ed in  Croazia non ci 
fu mai, e mai regnò.

A Brioni sostarono e fu-

prima ed unica volta che stesso feudatari, mantennero 1885. Tredici anni più tardi 'rvricev rrbioiHc* ìin ni-iioiefio /virrt-.N rmoofn rli*ì4-4-n. i __  i . , *

potere, viveva in disparte, 
anche se ufficialmente era 
il fotografo deiTisola di 
Brioni, lesola di villeggiatu­
ra dei re, principi e duchi 
di tuJto il mondo, Dopo, 
con l’instaurazione del po­
tere popolare, lo si è sem­
pre Vasto nelle az oni di la­
voro volontario, attivo nel­
le organizzazioni, entusia­
sta di ogni buona iniziati­
va. Quest'uomo doveva cela­
re qualche segreto', un segre 
to che sp egasse il su0 en­
tusiasmo per il socialismo. 
Cosi, dopo tanti anni, sono 
riuscito, in un colloquio a 
quattr’occhi, a farmi rac­
contare la sua vita.

Si chi ama Géza Santi- 
vànyii. E’ nato nel 1891 a 
Budapest nel rione Ferenc 
Varoš, una strada nei pres­
si di quella via Paal che 
lo scrittore Ferenc Molnar 
ha immortalato nel suo ro­

manzo «I ragazzi di via 
Paal». La sua era ima casa 
ove abitavano ottanta fa­
miglie. Aveva nove anni 
quando suo padre divenne 
cieco. Era mugnaio il suo 
padre, e socialista. Il pic­
colo Géza fu costretto a 
cercarsi un lavoro. Fu pri­
ma impiegato poi fotografo. 
Si di stinse ben prest© fra 
i migliori fotografi del suo 
paese. Dal padre ereditò le 
idee rivoluzionarie e prese 
parte alle manifestazioni 
operaie per la conquista del­
la g'omata festiva. «Ciò si 
ottenne dopo grandi lotte 
— ricorda il compagno — Le 
autorità inviavano contro 1 
manifestanti la truppa ar­
mata, Una volta giunsero 
due 'distaccamenti di 
bosniaci. All’ordine di apri­
re i'i fuoco i soldati spara­
rono in aria. Da quella vol­
ta  imparammo ad amare i 
bosniaci ed in genere i po­
poli slavi.»

LA RIVOLUZIONE ' 
D’OTTOBRE

Géza fu reclutato nella

uu aixiazia.gita uù paaoccme gher-ia in un blocco aoomo- 
hiaau.on.aaua msoirercniuL dot- muco. La fame serpeggiava fra

■il popolo magiaro. L’ammi­
raglio Horty, lex comandan­
te della Flotta absburgica, 
quello stesso che dalla piaz­
zaforte di Pola soffocò nel 
sangue la rivolta dei mari­
nai di Bocca di Catturo e 
I’ammutinamento dei mari­
nai di Spaiato e Pola, pre-

h'ćb iridi ctlLi. il. &. l_i jLliĥ JciTO &L&0'Uìà~
guLco sa lattea, va.. 1 pioijfcK)- 
ujx sUo.jjo.a.vi'i ooauUüQjatvaiüü' a
cosi/Juuhi'sa in innere nazioni. 
ue»a iboriiOivalica era am^ra, 
seigco&e. uapogguò nappi mina
i liioui neue concime, v^uaii- 
'Cio guerra cesso con io 
siacelo uè» aqui»-a biCipjfte, 
torno a oasa. s i animo ai 
«szanszervezei», il smuaca-
u> oca iom-gian, aove venne ztane. A Szeget, ove aveva Bela Kun Géza Szentivànyi se riesci a far ridere uno

era una roocaforte operaia. ------  ----  ---------- * .
Poti con la conquista del po- fu chiamato à fotograiare rono fotograf ali anche il du- 
tere in Italia da parte di i ’inooronaatone del re, ai Ku- ca d’Aosta, t  ammiragli» 
Mussolini, i migliori rivolu- xoly e tutti i membri delia Taon de Kevel, qual buno- 
zionari dii Pala abbandona- famiglia regnante, 
rono la città scegliendo un Aneddoti, impressioni? 
nuovo esilio. Svantivàmyi, Dice: «Una sola constatazjo- 
giiunto come uno sconosciu- ne. Noi operai siamo supe­

riori a tutti loro. Quando 
ero fotografo all’isola di 
Brioni, al tempo in cui que­
sta era il ritrovo dei re e 
dei principi di tu tta  lBuro-

to, rimase tale per un quar­
to di secolo.

Se come personaggi© de­
se il comando delle truppe gli avvenimenti polirci dei- 
bianche armate dalia rea- la Rivoluzione ungherese di pa, m-j dusse un cameriere:

©mito prima segietaa'io, 
quinuli picismente naiztona- 
le. uon il uisiacimenu) uei- 
II .impero ausu iHuugarico, 
l u ngneria ottiene un gover­
no nazionale con Karoty 
Minajio a presidente deda 
Kepuouiica. E' la prima n- 
VQiuz.one sotìiaruemocratica 
cne uene R potere uah otto­
bre dei i9ia ai 15 marzo 
del 19i9. Nei frattempo ri­
tornano darla Russia gn ex- 
pioigiomeri di guerra. Morti 
di essa hanno preso parte 
alla R-varuzJone di Lenin, 
'romamo a casa con le nuove 
idee, con propositi omari. 
Toma con essi Bela K-un. 
iSc/oppia la seconda rivolu­
zione. Il proieianiato,. gui­
dato dai comunisti, rovescia 
ia socialdemocrazia ed as­
sume il potere.

MEMBRO DEL- CONSIGLIO
Géza Sentdvànyi prende 

parte anche alla seconda ri­
voluzione. Comp<pnd|e che 
i comunisti sanno querlo 
che vogliano. Il presidente 
del Smuacato Nazionale ded 
Fotografi d”Ungheria entra 
a far parte dei nuovo Go­
verno della Repubblica Po­
polare di Bela Kun con la 
mansione -di commissario 
del popolo. Il Cons.iglio 
centrale operaio («Soviet») 
conta dod'loi membri e fra 
questi è Géza Sentdvànyi, il 
figlio del vecchio mugnaio 
socialista cieco. Ma la sto-

sede il governo bianco in 
esilio, Horty raccolse il suo

e una figura interessante, di questi grandi signori co­
altrettanto interessanti sono ronati, a farlo ridere solo

ne idi Balbo ed amene Mar­
coni che la foto mostra 
mentre se ne va a diporto 
in  carozzella. Gome se la 
passassero re, regine, princi­
pi e principesse e duchi e 
magnati a Brioni ce lo di­
ce un’iliustrazione alquanto 
rara, forse mai comparsa su 
alcuna rivista: le «illustri» 
ospiti dai titoli fastosi, ve­
stite in  costume adamanti­
no, -leggerissimo, sono sorpre­
se in  una delie solite caval-

mise piede in questa città 
istriana. Mussolini oi venne 
ancor prima che il suo par­
tito avesse usurpato il pote­
re. Si era ancora in quei 
primi anni -del dopoguerra 
in cui l ’arena politica regi­
strava la  lotta fra i partiti. 
A Fola erano -in maggioran­
za i socialisti. E Mussolini, 
traduttore dell socialismo, ve­
nuto a tenere un comizio 
nella città delTAre-na, fu af­
frontato da un arsenalotto 
che gli fece assaporare le 
delizie dei calli. Dopo si 
vendicò mandando alcune 
centinaia di podesi in galera 
ed al confino. Ma a Fola

questo diritto: per esempio i una macchina da 
monaci di Saint Thiodard che 
lo esercitarono ai danni degli 
abitanti di Mont Auriol».

L’ORIGINE  
DELLE COSE

scrivere
venne costruita in America 
da certo Sìioles. Il Ravizza 
non ebbe nessun utile dalla 
stupenda invenzione; il Sho- 
les guadagnò una trentina di 
milioni di dollari.

cate notturne sul bagno il- non mise mai piede. E nep-

IL  COGNAC — Il nome è fran ­
cese, m a la  distillazione dello 
spirito dal vino è invenzione ita ­
liana. N el ’300 a M odena, già si 
fabbricava acquavite e la si con­
servava in  bo tti nuove d i quer­
cia. L ’industria in grande però 
fu  iniziata in Francia  e i vigne-

1905: la polizia zarista spara sulla folla davanti al Beli Dvorak

esercito, raccolse i vecchi 
uffio ali ed i resti dell’Ar­
mata imperiale e, con l’aiu­
to degli alleati, occupò l’Un­
gheria. I Romeni invasero il 
Paese.

I SUPERSTITI 
DELLA RIVOLUZIONE

glii episodi da lui vissuti 
nell’esercitare il mestiere di 
fotografo. Già ai tempi lon­
tani della sua gioventù egli 
era considerato i'1 più gran­
de fotografo dleli’Ungheria. 
Era ancora giovane quando 
ebbe l’dncarico dii fotografa­
re Io Scià dB Persia. «Il 
calm0 della mia vita — di-

per due minuti, 
quant© vuoi.»

LE CAVALCATE 
NOTTURNE

iummato di Val Saiuga. A 
queste orge non mancò 
uno degli odierni comandan­
ti atlantici.

LA SPIA REM
Sapete chi era Rem? Que­

sto personaggio dal breve 
cognome fu 'l'inviato dii Hi­
tler presso Mussolini. Szen­
tivànyi lo ha fotografato 
prima che venisse ucciso. 
Era un segreto -di Pulcinel­
la che il nazista Rem fos­
se affetto da una disgustan­
te passione. Anche a Brio­
ni rinviato di Hitler fu 
spesso visto in compagnia 
del suo «harem» maschile, 
una quindicina di bei giova­
notti. Hitler tollerava tutto 
ciò grazie ai servigi che 

ti pagano Rem gli sapeva rendere. Ma 
quando -un giorno quateu- 

] no gli soffiò all’orecchio il 
dubbio che Rem potesse es­
sere una sp'ia, Hitler irrup­
pe nella sua abitazione mein-

Sarebbe lungo fare un e- tre Rem -era (in (Intimi eon- 
lenc0 idi tutte 'le personali- ta tti con li suoi -amici. ed 
tà  che hanno posato davan- estratta la  pistola lo uccise, 
ti all’O'biettivo di Szentlivà- Non si sa se questa sia sta- 

chiara Szentivànyi — è sta- nyi durante i  lunghi anni in ta  la sola e prima vittima 
Bela Kun fuggì in Russia to questo: io, rivoluzionario cui .egli lavorò sulla isola che Hitler abbia eliminato

salvarsi anche gli altri mem­
bri dal Governo Repubbli­
cano. Di questi, oggi unico 
ad essere di nuovo al Pote­

rla oi diirà che la rivoluzio-' re in Ungheria è Rakosl 
ne di Bela Kun ed Ü pote- Géza Sentivànyi riuscì ad 

prima guerra mondiale. La re popolare durarono soltan- emigrare a Pala. Fee© il

(ove Stalin più tardi lo fe- e socialista, io ohe ho sem- 
ce fucilare). Riuscirono a pre odiato i magnati, ho fo­

tografato quasi tu tti i ma­
gnati del mondo».

Ancora nel 1909 Géza fo­
tografava magnati, princi­
pi, principese, duchi ed ar­
ciduchi dall© lunghe dafini-

presso Pola. Egli conserva 
alcune dii quelle fotografie. 
Si rivedono i volti dii un 
tempo della Regina Madre 
di Rumenia e dei fr-ateilii, 
fra cui Toddemo re dii Gre-

aii propria mano.
E’ noto però che fra tan­

ti re e idiiittatori ohe sog­
giornarono a Brioni (cho 
era territorio italiano allo­
ra) l’unico a non metterci

cfa Paolo, re Michele di Ro- mai piedi fu Benito Musso- 
memia, ITnfante di Spa- lini, il dittatore Italiano. Il 
gna e te sorelle, le gran- perchè idi questa assenza è

pure a Brioni, a 6 km da 
Pala . . .

DECISA A BRIONI 
LA II. GUERRA 

MONDLALE?
A Brioni non si davano 

convegno soltanto d magna­
ti europei. Negli anni che 
seguirono ila guerra d’Abis- 
sinia, quest lisoia ospitò sem­
pre piti frequentemente i dit­
tatoli e regnanti delle po­
tenze che poi divennero sa­
telliti dell’Asse. Una foto­
grafia di (Szantjivànyi pre­
senta anche il toru tip ceffo 
del fratello del Mikado in 
compagnia 'di altri diploma­
tici giapponesi. A quanto si 
può dedurre dalle indiscre­
zioni idi alcuni camerieri 
che servirono sulla isola e 
del fotografo, pare che mal­
te riunioni fossero 'dedicate 
appunto a quelle discussio­
ni che prepararono poi il 
secando conflitto mondiale. 
Brioni comunque ha avuto 
gran parte nella preparazio­
ne della guerra. Fra un’or­
gia e l ’al'tr.a può darsi be­
nissimo che quei «grandi» 
abbiano manipolato i desti­
ni del mondo. Ma te ciam­
belle non riescono tutte col 
buco. Così i loro piani so­
no falliti. E tu tti i re e dit­
tatori, principi, duchi, prin­
cipesse e duchesse hanno 
dovuto dire per sempre ad­
dio aillisola di Brioni.

CESCO GIAMOTTI

Behring apri l’èra della sie­
roterapia con la scoperta del 
siero antidifterico che ha qua­
si scongiurato il pericolo del­
la malattia che era prima 
quasi sicuramente fatale. Le 
ricerche in questo campo si 
sono moltiplicate col tempo 
ed oggi la sieroterapia si è 
estesa a tute le malattìe in­
fettive.

Istantanee d’Egitto. Nella scorsa settimana il 
regime ha proceduto i molti arresti

nuovo
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PER LO SPORT DI MASSA

Un nuovo trampolino a Planica?
N O , A L U B I A N A !

AUTOMOBILISMO: SCUOLA D'ARDIMENTO

UOMINI CHE NON
L A  M O R T E

TEMONO

Baveri alzati, vento che spazza le  stra­
de, freddo insomma! Molti sport sono 
in  letargo, altri invece appena si scrolla­
no la naftalina. Si è  aperta a metà di­
cembre la stagione degli sport inverna­
li che durerà fino a marzo e che, ir» 
certi casi, potrà prolungarsi fino ad apri­
le  inoltrato.

Gli appassionati di questo sport bar­
dati dea classici m aglioni, sei, slitte  
partono per la montagna, a cercare un 
pò di divertimento tra il candore delle  
nevi, in quella pace immensa e in quel 
candore inviolato. Gli uomini tagliano, 
con le  loro stecche parallele la vasta 
distesa, ma poi altra neve cade, tutto 
ritorna come prima: bianco, pulito.

Quante gare si inscenano su quei cam­
pi di neve, non soltanto tra amici: cosi 
pei passare il tempo, ma anche su scala 
internazionale.

Ci limiteremo oggi ad una fugace ras­
segna di queste attività che si possono 
definire invernali.

/
FONDO

Con gli sci si effettuano gare di fondo 
sul percorso che varia da una distanza 
di 5, 10, 15, 20 e  persino 50 km. su un 
terreno in prevalenza piano. I concor­
renti devono avere un fisico molto resi­
lien te , specie per la gara dei 50 km.t un«

cui stessa parola dice tutto. I partecipan­
ti compiono la competizione su una di­
scesa molto scoscesa, e  perciò raggiungo­
no velocità certe volte sbalorditive (da 
un minimo di 60 km. orari ad un mas­
simo di 110 km .!!!). La competizione si 
svolge su una pista che va da una vetta 
a una sottostante vallata. Il percorso va 
dai 2 ai 3 km.

DISCESA OBBLIGATORIA
Infine abbiamo la gara più difficile: 

la discesa obbligatoria. Qui l’atleta de­
ve avere un coraggio e  una spericolatez- 
za non comuni; una tecnica precisa e 
un particolare colpo d’occhio, specie nel­
le curve. Infatti il percorso è fissato dal­
la giuria, e  bisogna passare, attraversan­
dole obbligatamente( da cui la denomi­
nazione della gara), una serie di bastoni 
fissati sul terreno, chiamati porte. Ghi 
non passa una porta viene, prima pena­
lizzato, e  in seguito, per aitile scorret­
tezze di gara, squalificato. Vince la ga­
ra l ’atleta che ha percorso l ’itinerario 
nel minimo tempo e  con minime pe­
nalizzazioni. L’italiano Zeno Colò è un  
asso di questa specialità. Conquistò in­
fatti la medaglia d’oro alle ultim e Olim­
piadi della neve.

SALTO
Con gli sci si svolgono le  famose ga­

re di salto dal trampolino, costruzione 
mastodontica appositamente costrutà. Ž 
saltatori, dopo una piccola rincorsa, af­
frontano la ripida discesa del trampoli­
no, quindi superano, volando, una par­
te notevole della pista, che può varia­
re dai 50 ai 90 metri. Nella classifica 
final# viene conteggiata non solo la di-r

II coraggio una dote f ra le più nobi­
li dell’uomo. Esso si plasma e po­
tenzia principalmente con l’eser­
cizio dello sport in genere, e di de­
terminate attività sportive che, più 
delle altre, costituiscono una scuola 
d’ardimento. Fra queste lo sport 
dei motori è quello che maggior­
mente offre a chi lo pratica, o an­
che semplicemente lo osserva, le oc­
casioni piu adatte. In questa folle 
corsa verso le velocità più grandi, 
pochi sono tuttavia coloro che 
riescono ad elevarsi sulla media dei 
coraggiosi. Essi sono i temerari che 
non hanno paura della morte pur 
di soddisfare alla passione che li 
spinge quasi sull’orlo della pazzia 
nello sfrenato fervore della lotta 
contro il tempo e lo spazio. Di essi 
si racontano episodi che sanno addi­
rittura di leggenda, Tutti conosco­
no, ormai, i nomi di Tazio Nuvola- 
ri, Malcolm Campbell, Manoel 
Fangio, John R. Cobb, George Ey- 
ston, Bill Vukovitch e tanti e tanti 
altri che hanno donato il brivido del­
l’entusiasmo alle folle nelle più 
note corse utomobilistiche del mon­
do. Molti fra essi oggi non sono più 
tra i vivi. La morte li ha colti ine­
sorabile negli incidenti più banali 
come anche negli attimi più terrifi­
canti del salto nel vuoto o nell’urto, 
dopo che lo sterzo, il motore o il 
freno più non obbedivano alla vo­
lontà di sopravvivere.

ca 1000 spettatori, ansiosi di salu­
tare in lui il vincitore dell’accanitd 
lotta fra l’uomo e la macchina, al­
leati, contro il tempo e lo spazio. 1 
giornali erano usciti pronosticando 
la nuova vittoria del loro idolo. In 
rrima pagina spiccavano. fotografie 
della «Crusader» con le più detta­
gliate descrizioni della sua costruzio­
ne che Cobb aveva definita or­
gogliosamente: «Questo non è un 
motoscafo. E’ una macchina tanto 
potente e perfetta che il suo nome 
corsaro le si addice appieno!»

Verso mezzogiorno Cobb partì. 
La «Crusader» scivolò via sulla su- 
perfice tranquilla del lago e scom­
parve rapidamente agli occhi degli 
spettatori, confondendosi fra il pul­
viscolo dell’acqua e i raggi del sole 
che inondavano l’orizzonte. Risulta­
to fantastico: 205 miglia, ossia 333 
Km. all’ora! Il record di Sayers era 
praticamente superato. Ma ci vole­
va, per regola, la seconda prova. 
L’ultima di John Cobb.

Era mezzogiorno in punto. I mec-

MANOEL FANGIO

nel reattore, provocando il vapore 
che spegneva il motore. In realtà, 
dunque, lo scafo aveva perso la sta­
bilità al primo urto, si rovesciava 
al secondo e si disintegrava al ter­
zo. John Cobb moriva senza aver 
potuto realizzare il suo sagno.

NON CONOSCEVA LA PAURA
John R. Cobb, un commerciante 

inglese di pellicce, era un tipo 
strano, accanito bevitore e fumato­
re, vizi che ogni buon sportivo cer­
ca di evitare. Nel 1953 a Bonnevil­
le nell’Utah (USA) raggiungeva su 
una vettura «Railton Mobil» la ve­
locità fenomenale di 633,800 Km. 
orari. Ai giornalisti che gli chiede­
vano le impressioni provate duran­
te la vazzesca corsa rispose: «Lo 
velocità è la passione che non mi 
potrà mai soddisfare. Ora anche il 
limite dei 600 Km è cosa del passato. 
Tutto è stato facile sul terreno 
ideale del fondo prosciugato del lago 
di Bonneville.»

John Cobb ancora non era soddis­
fatto di se. Non gli bastava l’aver 
superalo largamente i 480,175 Km.

ALBERTO ASCARI

canici avevano preparato tutto. La 
«Crusader» prese velocità, fece al­
cuni balzi e — aveva percorso ap­
pena due miglia — si fermò di bot­
to. Seguì una terribile {esplosione. 
L’uomo che non aveva conosciuto la 
paura, era scomparso con la sua

Ma il suo nome è tuttora vivo, per­
chè legato, finché nessun’altro ri­
uscirà a superarlo,, al fantastico re­
cord dei 633,800 Km. orari su ter­
raferma, monumento incancellabile 
di una passione insoddisfatta che 
rasentava il fanatismo!

Questo è un episodio conclusosi 
tragicamente. Ma quanti altri sono 
stati e saranno ancora i momenti di 
lutto nell’agone sportivo del moto­
re! Ci sono, poi, i più fortunati, che 
riescono a cavarsela, quasi per un 
miracolo, anche nei frangenti più 
disperati, rimediando tutt’al più la 
rottura di qualche costola o di qual­
che arto. Nilmhurgring, Monza, la 
Canea messicana, la Mille miglia, 
Indianapolis ecc. offrono ogni an­
no spettacoli avvincenti di macchi­
ne e uomini che sfrecciano, sfidan­
do ad ogni attimo la morte senza 
conoscere paura.
LA CORSA PAZZA

IAdbbreraa' della veioc;ità : passione dei coraggiosi

orari di Malcolm Campbell (1935) 
e i 575,100 orari di George Eyston! 
Di un solo pilota, suo predecessore, 
aveva rispetto: l'americano Hemery 
che nel 1904, quando i motori era­
no si può dire ancora in fasce, ave­
va raggiunto su ua macchina «Dar- 
racq», che oggi farebbe ridere 
per la sua strana sagoma, i 176,470 
Km orari. Per Cobb, Hemery era da 
considerarsi, per l’epoca in cui ave­
va ottenuto il primato, l’uomo più 
veloce e nel contempo il più ardito 
del mondo!

macchina sotto le acque. Era finito 
sul campo della battaglia sportiva, 
che già l’aveva visto trionfare sem­
pre.

La causa della tragedia furono tre 
onde. A quella velocita pazzesca fu­
rono fatali: la '»Crusader«, prima

Indianapolis, un cittadinone di 
circa 400 mila abitanti, è ben noto 
agli appassionati dell’automobilismo. 
Vi si disputa ogni anno una corsa 
che, per il suo genere, è forse uni­
ca al mondo. E’ una prova massa­
crante che, sin dalla sua nascita, ha 
richiesto le sue vittime.

Si tratta di un circuito di 800 
Km. circa per le cui curve e i cui 
rettilinei saettano, come fulmini, gio­
ielli di macchine, ridotte ai pezzi 
essenziali, costruti con materiale ul­
tra leggero, con il motore adattato 
in modo di abbassare al massimo il 
centro di gravità per ottenere, a pa-

Saldo ormai sui suo piedestallo dei 
633,800 Km. orari, votle portare la 
generosità del suo carattere su uno 
altro campo del motore: il motosca­
fo. Voleva ridare all InghiLteìra il 
primato che Le era stato strappato 
dati americano Stanley Soyers con 
281,050 Km orari. Nacque così La 
«Crusader», uno scatolone lungo e 
velocissimo che gli costò ben 42 mi­
ta dolari, sborsati di tasca propria. 
Egli stesso ne fu £ideatore e il 
costruttore. Era il prezzo delia sua 
morte, un prezzo notevole, ma non 
abbastanza alto per ripagare la per­
dita di un uomo di tanto valore!

L'ULTIMA PROVA Uscire di pista non è difficile alla Carrea
Era il 29 aprile 1953. Il Lago di 

Loch Ness, in lscozia, era tranquil- dello scoppio, era stata alzata dalla ri rendimento, maggiore stabilità.
io come una macchia d olio. John aveva investito la Seconda Alla partenza i concorrenti sono sem-
Cobb preparava la «sua» macchina e p0i fa terza. L’acqua della se- pre numerosi, ma al traguardo sono
per la grande impresa dinanzi a cir- Conda e della terza era penetrata ben pochi. Le medie sono altissime

e si corre senza risoarmio di colpi.
Il libro d’oro racchiude i nomi di 

molti fra i più popolari assi del vo­
lante. Due soli sono riusciti a vin­
cere due volte consecutive: Wilbur 
Shaw e Bill Vukomch (1953—54). 
Le medie aumentano continuamen­
te. Dai 207,3 Km. orari di Troy 
Ruttman nel 1952 si è passati ai 
210,578 orari di Vuckovich nel 1954. 
L’attuale media primato è stata ot­
tenuta in un duello entusiasmante 
fra Mac Greath (che ha condotto la 
gara per 230 miglia) e bill «Vuky» 
che aveva dovuto rimontare ben 18 
avversari. Il popolare Bill, di ori­
gine jugoslava, vinse anche nel 
1953, mentre nel 1952 fu tolto di 
gara quando già aveva la vittoria in 
tasca per uscita dalla pista, rimanen­
do, per fortuna illeso. Nel 1952 par­
tecipò alla corsa anche l’ex campio­
ne del mondo «Ciccio Ascari» con 
una Ferrari, ma anch’egli uscì di 
pista senza guai maggiori per rot­
tura di un’asse. Ma non sempre la 
fortuna aiuta i piloti, e allora inve­
ce dell’apoteosi finale si fa, quasi 
inosservato, il funerale. B. C.

Apoteosi ia Indianapolis: Bill Vukoviich, vincitore
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LUnig. Stanko Bloudek
Lubiana, gennaio. — Abito nel 

rione di Šiška, mi chiedevo già da 
un certo tempo perchè mai i riflet­
tori illuminassero il Gale. Ho saputo 
che si costruisce là il primo tram­
polino di Lubiana per salti da 60 
metri di altezza e, sapendo che ogni 
trampolino è legato al nome del- 
l’ing. Bloudek, ho fatto il possibile 
per incontrarmi con lui. Dioono che 
trovarlo sia un rebus. Eppure, dopo 
alcuni giorni, sono riuscito a scovar­
lo nella sua abitazione in via Tito. 
Il suo studio è colmo di mobili an­
tichi e di quadri. Vicino alla fine­
stra una lunga tavola da disegna­
tore e su di essa il piano del iago 
di Bled. Che l’ingegnere Bloudek 
arrivasse fino là non lo sapevo. Su 
questo argomento, però, non si sbot­
tona. E’ un segreto per ora — dice.
Con stupore scorgo in un armadio 

il modello di un aereoplano. L’in­
gegnere mi guarda ora un pò stra­
namente attraverso gli occhiali, co­
me si domandasse se veramente non 
conoscevo la sua attività di costrut­
tore di aereoplani.
DUECENTO TRAMPOLINI

Lang. Stanko Bloudek è nato a 
Idria nel 1890. Ha oompiuto i suoi 
studi presso l’Università di Praga. 
Ancora studente, prima e dopo la 
I. -guerra mondiale, ha lavorato in 
una fabbrica quale costruttore di 
aereoplani. I suoi modelli già nel 
1912 si producevano in serie. In 
Cecoslovacchia si occupò molto di 
sport e con gli saltò oltre il pen­
dio di una montagna in quanto al­
lora i trampolini erano ancora sco­
nosciuti. A quei tempi gli sci erano 
uno sport «selvaggio». Al suo ritorno 
in patria constatò che qualouno 
avrebbe dovuto occuparsi della co­
struzione di trampolini, e fu così che 
nel 1922 iniziò la prima costruzione 
del genere a Lubiana. Si capisce che 
da principio d risultati non furono ec­
cellenti, in quanto l’esperienza in ta­
le campo era nulla, ma da allora

nessun trampolino venne costruito 
senza la sua presenza. Egli infatti, 
detiene il primato mondiale di co­
struttore di trampolini avendone 
eretto ben duecento! Il suo più bril­
lante successo a questo proposito è 
senza ’ dubbio rappresentato dal 
trampolino di Planica, alto 120 me­
tri. Attualmente sono in fase di 
costruzione 17 trampolini tra i 
quali uno a Idria e uno a Lokve, 
nei pressi di Gorizia.

Prima di invitarmi ad andare a 
vedere il trampolino in (Costruzione 
a Šiška, Fing. Bloudek mi confidò 
che si stava occupando della co­
struzione di un elicottero a reazio­
ne. Finora hia oreato numerosi mo­

delli, uno dei quali in grandezza 
naturale. Egli dice che per ora non 
si è ancora trovata la vera forma 
dell’elicottero il cui mecanismo è 
troppo complicato. Esso naturalmen­

te avrà un .grande avvenire ed è 
si è ancora trovata la vera forma 
dd l’ehoottero il cui meccanismo è 
go (72 m.).

Da Šramel e Bloudek apprendo la 
storia del nuovo trampolino. Già da 
anni si pensava di costruirlo in tale 
località, soltanto il profilo del mon­
te non è regolare, cosicché bisogne­
rebbe spendere per la sua costruzio­
ne il doppio di quahto si spende 
normalmente. Lia proposta per la 
nascita del nuovo trampolino è sta­
ta fatta proprio dalla «Enotnost» 
che desiderava avesse l’altezza di 
60 metri, vale a dire adatto a gare 
internazionali. Dato che il trampo­
lino si trova in città1, esso ha la 
precedenza su tutte le oltre costru­
zioni ed è per questo che si lavora 
costantemente senza badare a spe­
se.

Il pilone, alto 18 metri, che in

estate servirà quale punto di osser­
vazione, ■ è presto finito. Dato che 
su' di esso si effettueranno i primi 
salti internazionali già il 16 c. m., 
ora si lavora alla sua costruzione con 
grande celerità. La sola tribuna po­
trà contenere ventimila spettatori. 
All’inaugurazione di - questo trampo­
lino parteciperanno alle prime ga­
re, oltre ai nostri migliori saltatori, 
i più quotati atleti di Austria, Ger- 
mtnit, Svizzera, Italia, e, forse, Nor­
vegia.

Il 6 febbraio avrà luogo la pri­
ma oompetizäone notturna collegata 
alla staffetta di 40 chilometri che si 
svolge in città. Accanto al trampo­
lino sarà sistemata pure la pista per 
lo slalom.

Mi congedo dai nostri diligenti 
costruttori, augurando loro che al­
l’inaugurazione del trampolino ci sia 
abbastanza neve.

Il progetto del nuovo trarnpoffino, ideato e realizzato dälil’ing. Bloudek

appunto per ciò ohe non lo si pro­
paga fintanto che non sarà reso più 
pratico di quanto lo sia attualmente.

Mentre camminiamo verso Šiška, , 
l’ingegnere mi dice che ha in pro­
getto la costruzione di una stabili­
mento balneare a Capodistria e di 
un campo sportivo a S. Lucia nei 
pressi di Pirano. Si tratta in realtà 
di aggiustare e allargare lo stadio 
esistente, per cui verrebbe sacrifi­
cata una salina.
SI LAVORA ALACREMENTE

Giungiamo sul posto. Nonostante 
ohe sia domenica i lavori fervono 
ovunque a .tutto vapore.. Gli operai, 
tutti con scarpe di gomma, sono 
infangati sino (alle ginocchia. Tra 
loro trovo pure Bogo Šramel, vice 
presidente della società sciatori 
«Enotnost» futura proprietaria del 
nuovo (trampolino. Egjli inoltre, è 
membro della commissione tecnioa 
dell’Unione sciatori della Jugoslavia 
e referente della Sezione salto. Egli 
stesso è un eccellente sciatore e nel 
1935 a Planica fece il salto più lun-

FIORISCONO A FIUME 
le Società „Partizan

Il trampolino gigante di 'Planica

Motte correzioni sono state ap­
portate dalla fondazione ad oggi 
al lavoro dalle società di cultura 
fisica «Partizan». Dapprima que­
ste organizzazioni si preoccuparo­
no di divulgare fra i giovani solo 
la ginnastica attrezzistica. Ciò in­
fluì quasi negativamente sull’a tti­
vità delle Partizan poiché la mag­
gioranza dei simpatizzanti appena 
arrivata in palestra e trovatasi di 
fronte tu tta  quella serie di attrez­
zi, non gradì più di tornare.

In seguito, con una buona rior­
ganizzazione, comiincaò a salire il 
numero dei soci. Che cosa era ac­
caduto? Niente di straordinario, 
semplicemente Fattività era stata 
avviata sui giusti principi. Non 
più ginnastica ad oltranza, ma, 
oltre ai necessari esercizi in pale­
stra, giochi sportivi, gite, forma­
zione di sezioni corali e musicali 
ecc. ecc. Queste sono oggi le so­
cietà «Partizan».

A Piume sano in piena attività 
tre società rionali e precisamente 
quella dii Zamet, quella dei II e 
quella del III rione.

Delle tre ha raggiunto il mag­
giore sviluppo quella del II Rione 
che comprende quasi tutto il cen­
tro cittadino vero e proprio. E’ 
quasi dal nulla che hanno comin­
ciato a lavorare i dirigenti della 
Partizan II. Ora tale società van­
ta  una palestra magniilflitoamemite 
attrezzata, una sede propria di ri­
trovo dei soci, un campo sportivo 
e in breve sarà dotata anche d< 
un parco sportivo. Andare a far 
Visita alla Partizan II è un piace­
re, Seralmente, subito' dopo le 16, 
frequentatissima la palestra, dove 
agli esercizi ginnici vengono alter­
nate partite di pallavolo o palla­
canestro e ili tutto completato da 
giochi per i maschi, da danze fit-

SPORT D’ATTUALITA’

SUI C A M I NEVE
appassionali degli spai) Invernali 

lo svaga ta le
vera maratona della neve!. Gli atleti mil­

le  volte sono presi dal turbinio di bu­
fere, che rappresentano un ostacolo mol­
te volte insuperabile. Ma la volontà su­
pera anche queste difficoltà.

DISCESA LIBERA
Poi c ’è la gara di discesa libera, la

miche e popoteni per le donne. Or­
mali, nonostante sia stata trasfor­
mata a palestra un’altra ala dalla 
Casa della Partizan, lo spazilo è 
Jnsuffildiiente per consentire tanta 
attività. Valenti istruttori sovraón- 
tendlpno alBattiivIià di un .gran nu­
mero di soqì che sono suddivisi in 
distinte categorie: dai pionieri ai 
più anziani. E’ beilo vedere tu tta  
questa gioventù a fare del vero 
sport. E noi siamo stati spesso te­
stimoni nelle accademie, agli alle­
namenti partecipando anche alie 
magnifiche gite collettive ohe ven­
gono organizzate a compendilo del­
l’attività settimanale e alle quali 
prendono parte anche i famigliari 
dej giovani soci attivi.

Non molto indietro alla società 
del II Rione sta quella del III, ma 
in  quest’ultlima prevale più un la­
voro qualitativo che quantitativo. 
Intendiamoci, la società del III 
rione tende alila preparazione dei 
suoi soci per i vari saggi e in tal 
modo gli istruttori fanno svolgere 
ai propri allievi un intenso lavoro 
di palestra che pai Viene comple­
tato con vari giuochi.

E veniamo ora alla società di 
Zamet. Quest’ullltima deve essere 
considerata la promotrice o dire­
mo quasi là pioniera deli’attività 
fiumana poiché se altrove — ri­
torniamo ai primi anni della libe­
razione — non si faceva niente, a 
Zamet invece prosperava la Parti­
zan. Sostenuta da istruttori an­
ziani che ebbero a loro' volita il 
quarto d’ora quali più che provet­
ti ginnasti, la Partizan, di Zamet 
gode dii una larga popolarità in 
tutta la zona cirooisbante to stadio 
da cantrida. Le accademie dii que­
sta Partizan sono quanto di meglio 
si può attendere e in ogni occa­
sione la sala delle riunioni è gre­
mitissima. Insamma quelli di Za­
met fanno tifo per la loro società 
di educazione fisica come un’in­
tera città lo fa per una squadra di 
calcito'. Solo ohe fra una squadra 
di calcio ed una società Partizan 
esiste una sostanziale differenza : 
che le Partizan fanno veramente 
lo sport nel senso integrale della 
parola.

U.I.G.

CICLISMO

IL
per la stagione

‘stanza raggiunta, ma pure lo stile del 
maltatore, che deve librarsi elegantemen­
te  nell’aria, senza sbandamenti. Un no­
stro campione è lo sloveno Janez Polda. 
BOB

Il «bob» è infine un’altra specialità de 
gli sport della neve. Il «bob» è una spe­
ciale slitta a uno, due, quattro e  per­
fino otto posti. Le gare si svolgono su 
speciali percorsi, che assomigliano a mol­
te piste automobilistiche, per la parti­
colarità delle curve alzate. La neve e 
gli argini devono essere ben rinforzati, 
dato che i partecipanti possono uscire 
facilm ente dal percorso, con il rischio di 
perdere anche la vita, dato che si rag­
giungono velocità pazzesche (130 — 150 
km. orari). Alle ultime Olimpiadi quat- 
tio tedeschi, che si aggiudicarono il pri­
mo posto, pesavano assieme 430 kg.!!! . . . 
E’ proprio per la pesantezza che il mez­
zo riceve maggior stabilità e quindi mag­
gior sicurezza, specie nelle curve, peri­
colosissime.

Lo sport della neve signified in sostane 
za andare a ll’aria aperta, tra l’incanto 
e il mistero del mondo montano, lontano 
dal brusio incessante delle città, al con­
tatto diretto con la natura che rinvigori­
s ce  il fisico.

fé. O

(Continuo dalla 1. pagina)
In maggio avremo ancora, e pre­

cisamente il 25., la prima corsa 
valevole per il campionato jugosla­
vo, ai quale quest’anno verrà dispu­
tato i“1 tre prove ed i campionati 
repubblicani, fissati per il giorno 
29.

La prima settimana di giugno ■ 
vedrà l’effettuazione della corsa a 
tappe per allievi o Giro ciclistico 
dellTstoiia, mentre il 24. giugno la 
squadra nazionale prenderà il via 
al Giro ciclistico dell’Austria. Il 
luglio, quale mese più denso dii a t­
tività, oltre al Giro dii Croazia e 
Slovenia, prevede pure una corsa 
[intemazionale per il 7.a Zagabria, 
dal 5 al 7 »1 Giro della Vojvodina 
per allievi e l ’incontro ilniteimazio- 
nale Lubiana — Klagenfurt. In 
agosto avrem0 la seconda corsa 
per il campionato federale il 7, il 
14. avrà luogo il tradizionale cir­
cuito intorno ial lago di Bled ed i'1 
21 l’incontro fra Croazia e Slo­
venia. In settembre è prevista la 
partecipazione al Giro della Ro­
mania, mentre la Macedonia orga­
nizza il 10 e 10 una gara su stra­
da. Il mese verrà imperniato sul­
la corsa dai Tricorno all’Adriatico, 
organizzata dalla Proleter di Ca- 
podistria, che è l’ultima delle tre 
prove per il titolo assoluto di cam­
pione Jugoslavo.

Questo, in breve, il compito che 
aspetta i nostri ciclisti nel 1955. 
Nel prossimo numero uno sguardo 
più attento alla preparazione del­
la Proleter di Gapodistria.

D
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CALCIO INTERNAZIONALE

LE "TOURNEES,, ESTERE
delle squadre jugoslave
Strepitosi successi della Crvena Zvezda nel Sudamerica

Senza dubbio fra le tante nostre 
squadre ora impegnate in varie tour­
née estere, spicca la Crvena zvezda, 
la quält ha pure il più gravoso com­
pito da affrontare, dovendo incon­
trarsi con le maggiori squadre del 
continente sud americano. Mercole­
dì scorso, al suo primo incontro, la 
Crvena zvezda ha piegato davanti a
50.000 spettatori .a Buenos Aires la 
squadra milionaria del River Blate, 
soccombente per 2:1, dopo aver ter­
minato il primo tempo in svantaggio 
per 2:0. Questo inoontro si è svolto 
nalTambito del torneo intemazionale 
«Pentagonale»,- al quale, oltre alla 
Crvena zvezda e alla River Plate, 
partecipano pure il Roca Juniores. In- 
dipeođdente, lo svedese Malmoe e 
l’austriaca Austria. Dopo il primo 
incontro in questo torneo, la Crvena 
zvezda ha approfittato idi un paio 
di giorni disponibili per recarsi a 
Montevideo, dove domenica ha in­

contrato il campione uruguaiano Na­
cional, una fra le più quotate squa­
dre del mondo e mai battuta da 
squadre estere sul proprio campo.

Ma ciò che non è riuscito a de­
cine e decine di squadre europee, 
fra le quali Dinamo e Partizan (la 
prima sconfitta, la seconda ha pa­
reggiato) è riuscito questa volta alla 
Crvena zvezda, che ha nettamente 
dominato i campioni uruguaiani, 
battendoli alla fine con il secco ri­
sultato di 3:1, grazie alle reti ' se­
gnate da Kostié al 39’ e 51, e da 
Valak all’83’. Per il Nacional se­
gnava Perez al 68’.

Dopo queste due impreviste e sen­
sazionali vittòrie, i giornali del Sud 
America sono pieni di elogi per d 
nostri giocatori, ai quali spetta ora 
il gravoso compito di non deluderli 
ned prossimi incontri contro le squa­
dre del torneo Pentagonale, oome 
pure centro il Penarol di Monte-

COPPA DELL’UNIONE

IL B U I E  I M B A T T U T O  
a s p e t t a  il S a lin e  P ira n o

BUIE — AURORA 5:3 (3:0)
BUIE: Sirotić, Pavlov, Pesek, Bo­

netti, Cassio, Sundae, Degrassi, Mat- 
povič ,RaSic- Mitrovič, Gegić.

AURORA: Pe'cchiari, Turčinovič, 
Santin, Budin, Scher, Orlati II, 
Gombač, Ratnani, Hočevar, Della 
Valle, Dapretto.

MARCATORI: al 30’ e 62’ De­
grassi, al 41’ Rašič, al53’ Sundae, al 
48’ Hočevar, al 75’ Della Valle, al- 
1’84’ Sirotić (autogoal), aü’89’ Bonet­
ti (rigore).

ARBITRO: Mazzucato di Capodi­
stria.

BUIE, 9 — Su un terreno pesan­
tissimo si sono date battaglia Buie 
e Aurora in un incontro valevole 
per il torneo invernale «Coppa del­
l’Unione». Ha vinto il Buie e non 
ci sono scasanti per i neroverdi ca- 
podistriani, se si iscludono le assen­
ze di giocatori come Perini e Fa- 
vento, mal rimpiazzati dai loro so­
stituti. Il Buie si è rilevata una 
squadra forte in difesa e sbrigativa 
all’attacco, tale da rappresentare un 
avversario veramente pericoloso.

All’inizio parte l’Aurora e preme 
fino al quarto d’ora in area buiese, 
mancando anche due facili occasio­
ne. A questo punto, Scher, risenten­
do la fatica, lascia il ruolo di centro 
mediano. Il vuoto lai centro non 
può venire colmato e il Buie ne ap­
profitta per passare all’attacco. Al­
la mezz’ora va in vantaggio con De­
grassi che conclude una bella azione 
in linea e raddoppia il punteggio al

la porta di Kružić. Sono passati ap­
pena 30” e questi deve già racco­
gliere nel sacoo la sfera: Vittori 
sguscia alle spalle di Dudine e la 
palla è in rete. I bianoorossi pira- 
nesi reagiscono rabbiosamente allo 
smacco. Bonifacio e Dapretto minac­
ciano seriamente la rete di Russi­
gnan I, ma non se ne fa nulla per 
lfleooessiva precipitazione. Poi il 
giooo ristagna alquanto e il S-aline 
rallenta le sue azioni. Ne approfit­
tano gli isolani per farsi ancora sot­
to. Dopo due calci d’angolo senza 
esitò, Pisola, al 25’, passa nuova­
mente: Felluga su rimessa laterale 
passa a Zaro che, a sua volta, di te­
sta, porge a Vittori, lasciato ancora 
libero da Dudine. Il tiro del cen­
travanti isolano non perdona e Kru­
žić è battuto. Due minuti più tardi 
Vittori si trova ancora in posizione 
favorevole, ma spreca un bel pas­
saggio -di Russignan II. La pressione 
isolana continua e il Saline Pirano 
si difende bene, minacciando più- 
volte in contropiede.

La ripresa vede un Saline Parano 
rinvigorito e con idee più chiare. I 
bianoorossi attaccano decisamente 
per rimontare lo svantaggio e Russi­
gnan è impegnato seriamente a più 
riprese. La pressione dei piranesi 
frutta due calci d’angolo quasi con­
secutivi. Al 26’ un’indach)ione di 
Tomljanović offre l’occasione favore­
vole a Dapretto e questi non se la 
lascia sfuggire, scaraventando in re­
te.

video', con cui si misurerà il 18. 
gennaio.

Un’altra squadra con il bilancio in 
grande attivo è la Vojvodina che, su 
sei incontri a Malta, ne ha vinti 
quattro, pareggiandone due. La pri­
ma vittoria è stata ottenuta oontro 
il campione maltese Slemon Wan­
derers per 3:1, la partita contro il 
Florian è terminata in parità 1:1, 
La Valetta è stata sconfitta per 4:0, 
e il Fonroom ha -isaooato tre reti, 
senza segnarne una. Ma la sconfitta 
più grave l’ha subita la rappresen­
tativa di Malta, piegata per 5:0. La 
Vojvodina ha incontrato pure la 
squadra danese del Bold-Hub di 
Copenhagen in un’inoontro conclu­
sosi in parità 1:1.

Lo Vojvodina ha ora un contrat­
to, che la lega a dieci incontri da 
disputarsi nel Sud America oontro 
Boca-Juniores, Platens, Rasing, Tucu- 
man, Nendoza, Navarra, Atletico e 
due volte la rappresentativa del Ci­
le. La squadra della Vojvodina, che 
partirà per questa seconda tournée 
verso la fine della corrente settima­
na, dovendo ancora attendere ili mò­
la osta della nostra Federazione di 
calcio, rafforzerà probabili nenie 
l’undici con Horvat e Beara, oppure 
con Vukas e Čajkovski.

A differenza di Crvena zvezda e 
Vojvodina, dl Partizan di Belgrado, 
attualmente in trasferta nel Benelux 
e nella Germania occidentale, ha già 
conosciuto l’aimarezzà della sconfit­
ta. Infatti dopo le prime vittorie 
contro le ottime squadre del Rapid 
di Vienna e del Rotweis di Essen, 
piegate rispettivamente per 3:2 ed 
1:0, è caduto malamente contro il 
Kais-erlaute-rn per ben 4:0. La stan­
chezza si fa sentire. I giocatori non 
sono macchine che possono giocare 
tre o quattro volte alla settimana 
sempre con lo stesso rendimento. In­
tanto l’ultimo avversario del Parti­
zan, il Neudorf di Coblenza, ha 
chiuso l’incontro disputato domeni­
ca in parità.

Altri risultati: Sarajevo - Be-siktas 
2:1, Dinamo - Beirut 4:2, Metalac - 
Vintertur 5:1, Dinamo - AEK 1:1, 
Sarajevo - Fenerbakcè 2:1, Frank­
furt - RSK 4:0.

Preparazione italiana
Bologna 9 — In vista degli in­

contri Italia — Belgio e Italia — 
llnigbàljQrra '(giiovamii) le squadre 
della nazionale «A» e dei .giovani 
hanno giocato una partita di ial- 
lenamento. Sono stati disputati 
due tempi di 30’ ciascuno termi­
nati con il risultato di 3:2 in fa­
vore della nazionale giovanile. Han­
no segnato: Posto d i ’), Saviomi1 
(51’) e Olivieri (55’) per i giovani, 
Galli (52’) e Vitali par la nazio­
nale A.

COPPA UNIONE
I RISULTATI

Buie —- Aurora 5:3
Isola - -  Saline Piran0 2:1

LA CLASSIFICA
Buie 2 2 0 0 6:3 4
Aurora 3 2 0 1 8:7 4
Isola 3 1 0  1 2:4 2
Saline Pirano 2 0 0 2 3:5 0

41’ con Rašič che sfrutta una papera 
di Pecchiarì.

Nella ripresa l’Aurora cerca di 
reagire e al 48’ riduce le distanze 
con una bella rete di Hočever. Ma 
è ancora il Buie che prende il so­
pravvento e al 55’ segna con Sun­
dae. Poi passa ancora al 62’ con De­
grassi. I capodistriani hanno un ri­
sveglio e diminuiscono il passivo con 
una rete di Della Valle al 75’, por­
tandosi poi a 4:3 con un’altra rete, 
opera di Sirotić che, nel tentativo di 
liberare su calcio d’angolo, manda 
la. palla nella propria rete. Il Buie, 
vista la possibilità di venir raggiun­
to, si getta all’attacco e l’Aurora, 
stremata di forze non può far altro 
che difendersi. Allo scadere del tem­
po Bonetti, su rigore, porta a 5 le 
reti all’attivo dei propri colori.

P. M.
ISOLA — SALINE PIRANO 

2 :1  (2 :0)
ISOLA: Russignan I., Benvenuto, 

Tomljanovič, Vasootto I, Sorgò, Va- 
scotto II., Zar.o, Felluga, Vittori, 
Borojević, Russignan.

SALINE PIRANO: Kružić. Fon­
da, Giraldi Hvastja, Dudine, To- 
scan, Dapretto, Stefani, Pilepić, Bo­
nifacio, Pucer.

MARCATORI: al I ’ e 25’ Vittori, 
>al 71’ Dapretto.

ARBITRO: Lonzar di Capodistria.
NOTE: Terreno soffice e tempo 

ideale. Calci d’angolo due per par­
te. Spettatori 300.

ISOLA, 9 — L’Isola e il Saline 
Pirano hanno dato vita a un bell’in­
contro. Pe: tutti i 90 minuti di gio­
oo la partita1, molto combattuta, ha 
avuto fasi interessantissime, soddis­
facendo in pieno il pubblico. La -vit­
toria ha infine arriso ai migliori e 
veramente, oggi. l’Isola è stata de­
gna della proprie tradizioni calcisti­
che. Biso'gija aggiungere però che il 
Pirano non è stato da meno, parti­
colarmente nel secondo tempo quan­
do è apparso anzi superiore.

Il Saline Pirano ha la palla ini­
ziale, ma è Isola che gliela toglie 
»ubito # scenda velocemente »otto

Si è concluso domenica il girone 
d’andata del campionato distret­
tuale di Capodistr a. La situazione 
in classifica, per lungo tempo in­
certa, si sta facendo ora chiara. 
Lo Jadran si è distanziato con la 
v nona ai domenica sul airetto 
rivale Stil e tutto sembra che il 
primato non possa p ù  sfuggirli. 
Amenochè la sorpresa, sempre pos­
sibile nel mondo della ruba ro­
tonda, non ci metta il suo zampi­
no. Il che non è poi da escludere-, 
vV i i bellicosi propositi de’l.i Stil 
e perchè no?, delia Sitila Rossa.

JADRAN — STIL 7:3 (1:2’
JADRAN : Gregorič I., Bertok I., 

Obad, Lah, Kaligar č, Toscan, Gre­
gorič III., Prašnikar, Gregorič II-, 
Bertok II., Klinec.

STIL: Tedesco, Paškulin, Bole I., 
Verčon, Bertok, Križmančič, Ben­
čič, itole 11., Jluber, Klasinc l., 
Mihelčič.

MARCATORI: Gregorič III. (2), 
uregonc 11. (3), Prašnikar (2), 
Auber (1), Mihelčič (1) e Benčič 
(D.

Lo Jadran, benché in svantag­
gio ne-i primo tempo, ha saputo 
rimontare con energia nella ripre­
sa, quando è stato padrone quasi 
assoluto della situazione, concre­
tizzando la propria superiorità con 
altre sei reti. Il gioco è stato po-

CAMPIONATO 
DISTRETTUALE DI BUIE

I RISULTATI
Seghetto J Buie h 4:5
M. del Carso — S. Lorenzo 2:7 
Buroli — Verteneglio 5:1
Momiano — Villanova 2:4
Riposava Materada

LA CLASSIFICA 
Buroli 2 2 0 0 9:1
S. Lorenzo 
Villanova 
Buie b 
Seghetto 
Verteneglio 
Materada 
Momiano 
M. del Carso

1 1 0 0 7:2 
1 1 0 0 4:2
1 1 0 0 5:4
2 1 0 1 7:5 
2 1 0  1 3:6 
1  0 0 1  1:2 
2 0 0 2 2:7
2 0 0 2 2:11 0

CAMPIONATO DISTRETT. 
CAPODISTRIA 
I RISULTATI

Isola b — Aurora b 3:0 (p.f.) 
Jadran — Stil 7:3
Šmarje — Padna 5:1
S. Pirano b — Stella R. 4:1

LA CLASSIFICA
S. Pirano b 
Jadran 
Isola b 
Aurora b 
Stella Rossa 
Stil
Olimpia
Šmarje
Padna

30:7 14 
36:21 14 
33:15 10 
35:12 
16:14 
29:20 
19:14 
10:24 
5:80

co corretto da ambo le parti. A 
fame le spese sono stati sopra- 
jtiuiQo alenili >j|iociatoal delio Ja ­
dran, che sono stati ridotti a mal 
partito dai più vecchi e smalizia­
ti avversari.

ŠMARJE — PADNA 5:1 (2:1)
ŠMARJE: Djurdjevič, Glavina I., 

Hrvatin, Prodan, Glavina II., Ko­
cjančič I., Vidovič, Glavina 111., 
Zgonec, Bržan, Kocjančič II.

PADNA: Kaligarič, Škrlič, Fičur, 
Mohorčič, Kocjančič, Grižon I., Gri- 
žon II., Pucer, Breč, Grego, Kle- 
va.

ARBITRO: Sabadin F. dì Capo- 
distria.

MARCATORI: al 35’ e 75’ Vi­
dovič, al 42’ Zgo-nec (rigore), al 
53' Kocjančič II., al 64’ Prodan 
per lo Šmarje e al 36’ Breč per 
il Padna.

'Gioco scadente e privo di tec­
nica nelTincotìtro di campanile fra 
Šmarje e Padna. Più massiccia, 
la squadra rii Zgonec è riuscita 
a battere largamente gli acerbi di 
Padna e a sganciarsi così da lo­
ro, lasciandoli soli a reggere il 
fanalino dii coda deità classifica. 
Dopo un primo tempo abbastanza 
equilibrato, -lo Šmarje si imponeva 
fisicamente all’avversario, riportan­
do così la  prima vittoria del cam­
pionato.

A p a z z a  v e lo c i t à

j■ M I

« « r i

giu per le ripide chine delle montagne sfrecciano gli sciatori inebrian­
dosi di sole e aria pura fra il candore delle nevi. Quella della neve 
è una delle discipline sportive più utili al rinvigorimento del fisico 
e all’educazione del carattere dell’individuo che la pratica assiduam.

Fra gli sport che sono stret­
tamente legati -ad una deter­
minata stagione dell'anno possia­
mo senza tema di dubbi annove­
rare lo sport 'dlcliistioo, su strada 
naturalmente, il quale nellllimveir- 
mo si gode il suo 'atteso e merita­
to riposo, e del quale abbiamo in­
tenzione di scrivere oggi.

Naturalmente come prima co­
sa bisogna sottolineare che a tu t­
ti interessa sapere quale sarà il 
programma delle corse previste per 
i mostri migliori ciclisti nella sta­
gione 1955, cosa fanno ora e co­
me intendono prepararsi per -af­
frontare nelle migliori condizioni 
le fatiche che l|i aspettano.

Su tu tte  queste be-n-e ed impor­
tan ti cose ha discusso- Gl mese pas­
sato l’asseimhlea della Federazione 
ciclistica della Jugoslavia, riunita­
si a Belgrado. Le maggiori discus­
sioni s; sono avute -proprio sulla 
composizione dial calendario e sul­
la formazione delie rappresentati­
ve nazi onali che di periodo in pe­
riodo difendono i colori della no­
stra nazione nelle più importan­
ti corse estere ed ai campionati 
mondiali. Da questa discussione è 
stato così fissato il calendario-cor­
se, -il quale prevede notevoli pro­
gressi, con Tinclusione di sempre 
più numerose -prove impegnati ve. 
Tutta Fattività dei nostri ciclisti 
viene imperniata sulla preparazio­
ne per Formai toadliionale corsa in­
ternazionale a tappe «Giro della 
Croazia e Slovenia». A differenza 
deflilie precedenti edf'züoni, quesito 
anno il Giro verrà ampliato dii d-ue 
tappe, le ultime, Zagabria — Sla­
vonski Brod, Slavonski Brod—B el­
grado, 'OOisichè in tnaiguarido finale 
verrà posto nella nostra capitale 
Belgrado. Oltre alle solite nazioni 
partecipanti, quest’anino è prevista 
pure la partecipazione delle squa­
dre rappresentative di Egitto, Ce­
coslovacchia, Poloml.ia e, forse, In­
dia, cosicché l-e squadre straniere 
Che isi allineeranno alla partenza

dovrebbero essere una decina. La 
corsa .avrà luogo dail 15. al 24. lu­
glio, un mese orca prima dei cam­
pionati dei mondo, che si svolge­
ranno a Roma il 28 agosto.

La stagione ciclistica inizierà 
-ufficialmente il 17. aprile con la 
corsa internal oriate Karlovac — 
Fiume, che sarà valevole pure co­
me pro-va di qualificazione per la 
composizione della rappresentati­
va nazionale, che il 1. maggio 
prenderà il via alla corsa interna­
zionale Praga — Berlino — Varsa­
via.

Prima dii queste due prove i no­
stri ciclisti non riposeranno. I 

imiigliori anzi inora, riposano più, 
perchè domani prenderanno il via 
al giro cicKsitilco di Egitto, che dù-
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SORIPRESIE E MEZZE S H O R E
[Olimaliemoo sui canuti di uioco
B iu ta  (l'arresto del Milan - Ennesimo pareggio triestino e stentata vittoria udinese

Corridori jugoslavi 
al Giro dell'Egitto
Il «Tour dTSgypte» si svol­

ge regolarmente già da qual­
che anno, riservato a ciclisti 
dilettanti e indipendenti. Per 
le caratteristiche -dei percorso, 
molto lungo- e 'Strade non sem­
pre buone, castdtulisce una pro­
va molto impegnativa.

Per la  prima volta questo 
ann0 'alla corsa partecipano an­
che i  nostri ciclisti, -in numero 
dì nove : Petrovič, Ročič, Vi­
đah, Dellasanlta, Bogovič, Co­
tič Ješič, Lakovič e Metelko.

Il percorso ha 14 tappe, con 
-due giornate di riposo inter­
medie. Ha partenza è fissata 
per domanti 12 c. m. da Luxor 
con arrivo a E! Cario il 28. La 
tappa più lunga è la Alexan­
dria ■— El 'Cairo di km. 219, 
quella più corta la Beni Souef 
—Fayoum di km. 49 a crono­
metro indliivillduale. Ecco il per­
corso per tappe:

1. Luxor — Kena (km. 68),
2. Kena, — Akhmim (km. 137),
3. Akhmm — Assiout (km. 
117, 4. Assiout — Miniet (km. 
128), 5. Minieh — Beni Souef 
(km. 132), 6. Beni Souef — 
Fayoum (km. 49 •>, cronometro),
7. Fayoum — Guizeh (km. 92),
8. Guizeh — Suez (km. 133),
9. Suez — Ismailia (km. 100),
10. Ismalia — Port Said (km.
77), 11. Port Said — Zagazig 
(km. 77), 12. Zagazig .— Me­
nala (km. 149), 13. Mcballa 
Alexandria (km. 150), 14.
Alexandria — El Cairo (km. 
219).

CAMPIONATO DISTRETTUALE CAPODISTRIA

Lo Jadran si stacca
battendo il diretto rivale

BOLOGNA — JUVENTU-S 2:1 
(1:0) — Il Bologna ha condotto la 
partita con 'grande velocità nel pri­
mo -tempo’, -rompendo decisamente 
nella ripresa ogni reazione juventi- 
na, 1-1 punteggio avrebbe potuto 
essere molto più severo per 1-a Ju­
ventus se egli attaccanti rossoblù 
non avessero peccato di iipprecisio- 
ne nel tiro (nel primo -tempo) e se 
avessero saputo sfruttare meglio il 
contropiede (nella ripresa) oon la 
Juventu-s protesa -alla ricerca del pa­
reggio. Le reti s-ono state segnate 
da Valentinuzzi al 5’ e al 74’ per il 
Bologna e al 51’ da Montico per d 
bianconeri.

MILAN — GENOA 2:2 (1:1) — 
Mancava soltanto un minuto -al ter­
mine deU’inoontro e il Genoa sem­
brava essere ormai sicuro di riusci­
re a espugnare la fortezza milanista, 
quando una provvidenziale testata., 
di Schiaffino ristabiliva le sorti del- 
l’inoon-tro. Altrimenti sarebbe stata 
la più grossa soipresa di tutto il 
campionato. Comunque il pareggio 
idei grifoni su quel, campo . che ha vi­
sto piegare la- schiena ben dodici 
avversarie di fronte a un Milan ir­
resistibile, costituisce 'di per se un 
grande sucoesso e, perchè no?, una 
sorpresa.

I a 'beffa ha voluto che di Genoa, 
rivelatosi una squadra degna di ben 
migliore situazione in classifica, due 
volte in vantaggio sia stato ogni 
volta raggiunto. Su un terreno -pan­
tanoso, pesantissimo, i grifoni si -so­
no battuti con ammirevole corag­
gio senza lasciarsi intimorire dal 
grande n-ome ideU’awersario. Il ri­
sultato comunque è equo, -avendo 
il Milan attaccato con più insisten­
za, però ben arginato dalla retro­
guardia genoana. Le reti sono sta­
te segnate al 9’ da C-arapellese pei 
il Genoa, al 32’ e 89’ da Schiaffino 
per il Milan e -al 63’ da Dal Mon­
te per il Genoa.

Lazio — INTERNAZIONALE 
3:2 (2:1) —- La Lazio, assetata di 
punti per l’inoomio-da -posizione in 
classifica, s’è gettata -a testa bassa 
nella lotta per la conquista dell’in­
tera posta contro i Campioni d’I­
talia, in -giornata di poca vena. In 
verità hinter era quasi irriconosci­
bile e nei confronti della pur mo­
desta Lazio ha sfigurato. Messasi su 
questo binario la partita, l’esito 
non è stato mai in forse. I laziali1, 
anzi, avrebbero potuto -aumentare 
il bottino se non avessero peccato 
spesso di precipitazione, dovuta 
forse più -allo stupore di fronte a 
unTnt-er tanto remissiva, dnoapacq 
di una qualsiasi seria re-azione, che 
laH’inabilità nel tiro in porta. Le re­
ti son-o state opera di Vivolo al 29’, 
J. Hansen al 37’, Burini al 68’ per 
la Lazi-o e -di Armano al 36’ e 87’ 
per lTntemazion-ale.

FIORENTINA — TORINO 1:0 
(1:0) —• Una magistrale stoccata di 
Virgili al 23’ ha spezzato la serie 
vittoriosa dei granata. Per quasi 
tutto il primo -tempo, finché cioè 
Vidal non è dovuto uscire dal oam- 
po, vittima di un serio incidente, 
la Fiorentina ha svolto un gioco 
maiuscolo. Rimasta poi in dieci uo­
mini, ha adottato un’accorta tattica 
tale da permetterle di -portare in 
porto la vittoria. La difesa viola, 
pur sottoposta a lunghi periodi di 
pressione dell’attacco torinese, ha 
saputo reggere -egregiamente.

SAMPDORIA — ROMA 1:1 
(1:0) — Su un terreno ridotto a un 
vero e proprio -acquitrinio1, nel qua­
le il controllo dell’equilibrio era 
quasi impossibile e impresa -ardua 
era il colpire la palla, biancoazzur­
ri sampdoriani e 'giallorossi romani 
hanno dato uno spettacolo oh« ci

può vedere comunemente su qual­
siasi carneo di periferia. Dì gioco 
non è -nemmeno il caso di parlare 
e il pareggio non è ohe il salomoni­
co risultato di una contesa quanto 
mai priva^-di contenuto tecnico. O- 
gni altro risultato sarebbe stato u- 
na 'beffa allo sport e -agili atleti che 
in quel pantano hanno dimostrato 
vero stoicismo. Le reti sono state 
segnate da Ronzon al 34’ per la 
Sampdori-a e da Stucchi all’8T per 
la Roma.

TRIESTINA — SPAL 1:1 (0:0)
—■ Gora l’ennesima innovazione nei 
propri ranghi d rossoalabardati han­
no 'acquisito l’ennesimo pareggio 
contro una Spai in verità -giù di 
corda. Significa proprio che la cri­
si della Triestina si sta trascinando 
ancora sui binari dell’incerto avve­
nire. L’att-acoo triestino si è per­
messo addirittura il lusso di sciupa­
re molte -occasioni oon tini alti o a 
lato.

Ha segnato per prima la Spai 
che, approfittando di un contro pie­
de, è passata insperatamente in van­
taggio. I ferraresi -erano venuti in­
fatti -a Trieste oon l’inteinzione di 
tornarsene con un pareggio e ave­
vano adottato un-a tattica prevalen­
temente -difensiva. Lo smacco ha 
'avuto per un certo tempo l’effetto di 
risvegliare i padroni di casa che 
hanno pressato a lungo oontro la 
difesa spallina, ma, come già detto, 
hanno sprecato troppe occasioni. Il

sima azione aggrovigliata in area 
novarese.

ATALANTA — NAPOLI 1:1
(1:1) —• Con una stocoata iniziale 
di Ama-dei, all’8’ -gli azzurri napo­
letani sono riusciti a conquistare un 
prezioso punto sullo scorbutico 
campo bergamasco. Il successivo do­
minio -atalantino, durato quasi tutto 
il resto dell’incontro, è approdato 
soltanto -al pareggio e anche questo 
è stato raggiunto con una fortuno­
sa stoccata di Rasmussen all’80.

rerà sino all 25. gennaio. Le due 
squadre jugoslave, com'è già noto, 
sono composte da Petrovič, Ješič, 
Codiò, Lakovič, Panič, RoSič, Me­
telko, Bogovič Viđali e dal mem­
bro della Proleter, SHlverio del- 
laisiarata, campione inaaionale 1954. 
Questi eioäilsti sorao naturalmente 
i più fortunati, dato che il Giro 
deU’E'gibto servirà loro quale buon 
allenamento, cosicché potranno pre­
sentarsi già in forma aito prime 
gare delia stagione, previste por il 
mese di marzo.

(Segue in 2. pagina)

SQUADRE ITALIANE OSPITI IN SLOVENIA

ODRED-UDINESE
2:15(1-0)

CAMPIONATO ITALIANO 
Serie A 

I RISULTATI
Atalanta — Napoli 1:1
Bologna — Juventus 2:1
Catan a — Pro Patria 2:1
Lazio — Inter 3:2
Milan — Genoa 2:2
Sampdoria — Roma 1:1
Torino — Fiorentina 0:1
Triestina — Spai 1:1
Udinese — Novara 1:0

LA CLASSIFICA
Milan 14 11 2 1 37:12 24
Roma 15 5 9 1 21:16 19
Bologna 14 7 4 3 26:20 18
Fiorentina 14 6 6 2 19:14 18
Juventus 15 6 6 3 24:18 18
Torino 15 8 2 5 19:16 18
Inter 15 6 5 4 22:17 17
Genoa 15 4 7 4 18:16 15
Catania 14 4 6 4 18:15 14
Atalanta 15 4 6 5 17:16 14
Napoli 15 4 6 5 18:17 14
Udinese 14 9 3 6 16:20 13
Sampdoria 15 4 4 7 17:22 12
Triestina 15 3 6 6 11:24 12
Novara 15 4 3 8 13:21 11
Lazio 15 4 2 9 18:29 10
Spai 15 1 7 7 10:21 9
Pr0 Patria 14 2 4 8 10:20 8

pareggio rossoalabardato arrivava al 
10’ della ripresa oon una rete segna­
ta da Lucentini in una mischia sot­
to porta. Per la Spai aveva segna­
to al 7’ del primo tempo Broccini.

UDINESE — NOVARA 1:0 (0:0) 
— Il Novara, puntando sul pareg­
gio, per poco non vi riusciva. La 
sua difesa, comportatasi egregiamen­
te per tutta la partita, è crollata 
improvvisamente in «zona Cesari- 
-ni». Se gli ospiti non awessero ecce­
duto nel loro atteggiamento pru­
denziale, una vittoria o quanto me­
no il desiderato pareggio non sa­
rebbe sfuggito. I padroni di casa 
hanno attaccato in prevalenza, ma 
le loro puntate offensive si sono in­
frante sempre contro il muro difen­
sivo novarese. La rete della vitto­
ria udinese è stata segnata al 44’ da 
Castaldo a conclusione di un’enne-

ODRED: ,-Brezar II., Medved, 
Rlančiž-ar, Zumibar, Berginc, Lež'kov, 
Krgin, VoTgič, Brezar I., Zdravko- 
vić (Hočevar). Belcer.

UDINESE: Gea-tti, Zorzf, Sant, 
Azzimionti, Pinardi, Morelli (Degli 
Innocenti), Castaldo (Perissinotto), 
Selmonsson (Menegotti), Bettini, 
Bernard, La Forgia (Castaldo).

MARCATORI: Al 4’ Vorgić (O.), 
al 69’ Hočevar (O.j e al 73’ Castal­
do -(U.).

ARBITRO: Gvardjančič di Lu­
biana.

NOTE: Nella ripresa le due squa­
dre apportavano mutamenti alle lo­
ro formazioni, oo-me più sopra indi­
cato nelle parentesi. L’Udinese scen­
deva in campo priva -del portiere ti­
tolare Romano, assente perchè con­
vocato in allenamento collegiale per 
la partita Inghilterra - Italia (gio­
vani) e del mezzo sinistro Szoike. 
Terreno di gioco pesante e tempo 
umido. Calci -d’angolo 9:5 a favore 
dell’Udinese. Spettatori oltre 6 mila.

LUBIANA, 9 —■ L’inoontro ami­
chevole fra il looale Odred, militan­
te nella II. Lega jugoslava e l’Udi­
nese, squadra di Serie 9 italiana1, si 
è concluso con la vittoria del primo 
per 2:1. Primo tempo 1:0. L’incon­
tro è stato combattuto, ma cavalle­
resco nonostante le condizioni del 
terreno, vtramente proibitive. L’Od­
red attacca subito con foga, 
inltessend-o azioni veloci e ben 
combinate, e al 4’ passa già 
in vantaggio. L’aiòitro concede una 
punizione di seconda dal limite del­
l’area: calcia Zdraviković che passa 
subito a Brezar IL Questi tira in 
porta, ma Gè-atti respinge. Riprende 
Vorgić e segna da -distanza ravvici­
nata.

L’Udinese stenta a riprendersi e 
fino al quarto d’ora l’Odred conti­
nua a premere. Poi i friuliani si fan­
no sotto e portano qualche minaccia 
seria alla porta di Brezar IL Al. 24’ 
Selmonsson colpisce il palo a portie­
re -battuto. Poi il gioco oontinua so­
stenuto oon ima leggera prevalenza 
udinese fino al termine del primo 
tempo senza che il risultato muti. Al 
31’, su un contropiede, Belcer tira 
da posizione angolata: sembra già 
gol fatto, ma Geatti si butta all’in- 
dietro e respinge la minaccia, meri­
tandosi applausi -a scena aperta.

Nella ripresa l’Udinese si fa subi­
to sotto e invade letteralmente l’area 
dell’Odred che, però, si difende 
energicamente. Gli attacchi dei bian­
coneri friulani mancato però di mor­
dente nella fase culminante, cosicché 
la estrema difesa -lubianese può li­
berare. Nonostante la superiorità di 
(attacco e territoriale dell’Udinese, 
è ancora l’Odred a segnare. Al 24’

su una veloce azione di contropiede, 
Hočevari ripreso un -traversone di 
Belcer, stanga in porta da circa 18 
metri. Geatti intuisce e para, ma la 
palla, piena di effetto e resa visci­
da dal fango, gli sfugge di mano e 
rotola in rete. 2:0 per lOdred.

I friulani non si disanimano e 
insistono ancora all’attacco. Le lo­
ro azioni veloci, fatte di corti pas­
saggi -appoggiati prevalentemente su 
Bettini, controllatissimo da parte -di 
Berginc, non riescono a sfondare la 
serrata -difesa degli ospitanti. Sarà 
solo su azione personale che gli 
ospiti otterranno al 30’ il punto della 
bandiera: Castaldo, ricevuta la pal­
la da Degli Innocenti, supera in 
dribbling tre avversari e  saetta im- 
paraibbnente in rete, malgrado l’e­
stremo tentativo -di Brezar II. di fer­
mare in tuffo la sfera che si infila 
nel-Pangolin-o destro -basso.

L’ultimo quarto d ’ora si -gioca 
sotto il segno della fatica sostenuta. 
L’Odred è -asserragliato nella propria 
area -a difendere il risultato acquisi­
to di contro ad reiterati tentativi 
udinesi di raggiungere il pareggio. A . 
due minuti dal termine dell’inoon- 
tro l’Odre-d ha un ritorno di fiam­
ma e -si fa sotto, portando ancora 
una seria minaocia -alla rete di Geat­
ti, ohe pelò si salva destramente dal- 
l’irru-ente Brezar L, distintosi, unico 
fra i ventidue atleti in campo per 
le sue scorrettezze, più volte disap­
provate a alta voce dal numeroso e 
sportivo pubblico lubianese.

NeU’O-dred hanno bene impressio­
nato Leskov, Žumibar e Belcer, nel­
l’Udinese Pinardi, Selmonsson e Ca­
staldo. C. D.

Železničar (N.G.)- 
Ronchi 1:0 (1:0)

NUOVA GORIZIA, 9 — Si è gio­
cata oggi sul campo di s. Pietro la 
partita di rivincita fra il locale Že­
lezničar, militante nella Lega repub­
blicana slovena, e la squadra del 
Ronchi. L’incontro è -terminato con 
la Vittoria -del Železničar per 1:0 
(1 :0).

Le due squadre hanno dato vita 
-ad un incontro combattuto e caval­
leresco. Lo Železničar ha meritato 
la vittoria, anche se il punteggio ap­
pare poco rilevante in rapporto al­
la superiorità dei ferrovieri gorizia­
ni. Ha diretto bene l’inoontro l’arbi­
tro Janežič di Lubiana.

Il primo confronto fra le due 
compagini svoltosi giovedì 6. c. m. 
a Ronchi era terminato con una lar­
ga vittoria dello Železničar (5:3).


